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RAGIONAMENTI 

SOPRA LA SACRA 

SINDONE 

DI N. S. GIESV CHRISTO, 

Ve'^uaìì^ trattano molti AfifJerideS.t Jua Vnjjim, 
Morti f Scultura , e :^fur rat ione, 

FATTI DA F. CAMILLO BALLIAMI M'L\^"''^S 

dell'ordine dcTredicator^Dorrorcdl Sacra 
TheologiaJiK-iuiruorediTQrino.^^. 
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IN TORINO, MDCxvrir; 



Per Luigi PiiZiini^lio, Stampator Ducale. 



\ ■ 



• ( 



«Si >^ìÌpLj 



A 



"7 




AL SERENISSIMO 

CARLO EMANVELLE 

DVCA DI SAVOIA^ll^ 

.^VE Difficoltà tra lalrrc foglio: 
no haucrcquclli,chc di dare alla 
ftampai loro componimenti fi 
nfoluono. Vna diccrcareil Si- 
gnore fotto il cui nome brama* 
no di palcfarli al mondo. L'altra di trouarc 
molino degno ,c proprio per potergli lopera 
dedicare. Qnclta tarhora l'imaginatione gli 
(lanca : e quella gran tempo ben fouentcgli 
confuma. Lafacra Sindone foggetto di que- 
lli mici ragionamenti da quelli due fallidi 
m'ha liberato. Ella non mi lafciò molto va- 
gar cercando à cui fi douefTero intitolare, per* 
che à pena mifùcommeffo di fpiegarliin vo- 
ce > accennato di mandailiin luce, ch'clTa 
diede Tali al mio pcnfiero, con le quali prefc 
fubito il volo vcrfo Tombra del nome fclicifll- 
mo di V. Alt. Sctcniffima. Da lei ancora hcbbi 
il motiuo cosi conueniente per appoggiare 
à talfauore quell'opera mia, che in molti an- 
ni di ftudio 5 non Thaurei da me ftcffo faputo 
fcieglicrc. Etàcuipotcua ilgiuditio humano 

? t » gli 



gli Encomi) della Sindone prù degnamente 
confccrare , che al primo Principe dell anri- 
chiffima ,crcIigiofiflìma Cafa di Sauoia,à cui 
dallaprouidcnza diuina fùlaftcffa fanta Sin- 
done data in cuftodia?Gratia daV.A.S.coran 
co ftimata,chenon poflTono gli altiafFari del 
gouerno rimouerle dal core, la cura d ornare, 
d'abbellire , e d'illuftrare quella mirabile reli- 
quia. Fù fcritta,e tenuta degna di lode la ftima, 
che fece AlcflTandro Magno dell'opere d'Ho- 
xnerojche fu fi grande^che oltre Tbauerlc Tem- 
pre fcco,e vegghiando,e dormendo, haucndo 
dato gran fconficta à Dario ,trouando tra le 
fue fpoglie vn piccolo,ma bclliffimo,e pretio- 
fìffimo forziere, adimandando à fuoi fami* 
gliari à che poteffe quello fcrigno fcruire,vdici 
i loro diuerfi parcri,conchiufc egli,chc era at- 
tiffi mo à conferuare il volume d'Homcro, 
Ma molto più meriteuoledilodc rendete voi - 
Set."** Signore, poiché per arricchire l'altare di 
Gueflia lacra Imagine vi fpogliatc dinobilif- 
iime gioie,non tra fpoglie ilranierc,e nemiche 
- trouaterma prefeda propri voftri thefori. An- 
zi effcndofi pochi annifono in quefto fclicifli 
ino,e fertiliflimo pacfe fcoperta vna vena di 
finiffimo marmo:oue altri haurebbono pcnfa 
to di faroei ò ftatucjòcauolc^globi>òpirami 



di, ò colon nc,ò bafi,ò capirclli,ò archftraui , ò 
gradi, ò frontifpici,ò cornici, òpauimcnti,ò 
vafi,ò altri ornamenti per fornire,© palazzi 
per viui , ò fcpolchri per morti : la pietà di 
V.A.S.volfe,chcfubito fe ncformaflcrocoloa 
De per ornare nel Mondouì il tempio della 
Xiadre, & in Torino laltare della Sindone del 
figlio di Dio . £ fe la vena,come fù di marmo 
fofTe (lata di Smeraldo , ò di Zaphiro , ò 
d'Adamantc,ò di Carbonchio,n5 hi dubbio^ 
che con la medcfìma prontezza airvraiftefTo 
rhaurebbe applicata. E tanta èia diuotione,e 
riuerenza di V.A.Scrcnifs.verfo qucfta diuina 
Sindone, che nonfolo gode del molto, che 
ella fa à gloria di Ci ftupenda Reliquia , ma 
fentc gran piacere ancora,chc quelh,i cui noQ 
è concctTo di poterla honorare col fare procu- 
rino d'cfTairarla col dire. Perciò non arriua à 
qucfta nobiiillima fua Città di Torino Ora- 

iorealcuno,chenonfiainuitato ,econ dolce 
violenza aftrctto à rendere à qucfta rara ima-^ 
gine tributo di douuta lodc,che à lei è cosi ca« 
ia,come qualunque feruitù, benché grande^ 
che le (ìa fatta • Hauendo dunque io con 
quefti miei concetti efpreffi in voceàChrifto 
Redentor del Mondo, mirabile pittore di que- 
ftafìguramoftracofe^nodifommamente ri-- 



ucrirla, gl'iftcffi ftam pati in carta à V. A. S.hc* 
rcdc dcgnifrima del granfauorc della cufto- 
dia di qucfta ricchiITiraa fpoglia gliconfacra 
per pegno del pronto volere c'hòdi feruirlc. 
Confefso,che non fono fregiati di quei fiori, 
ornamentile delicatezze^ che richiederebbe 
quella noftia età, nella quale l'arte del direà 
fuprcmo colmo èafccfa. Ma penfai, che ri- 
membrando la Sindone dolo ri, rifiuta fiori) & 
ouefi tratta di tormenti > poco fi confanno 
ornamenti^ ne fi ricercano delicatezze dipa;* 
role,oue apparifi:ono afprczze di flagelli. A n- 
zi l'efscrfi contentato Chrirto N.S.d'cfsere in* 
uoltoin queda Sindone di femplicetela ,mi 
fece crederc.ch'ella non dcfideri alto, e Icggia- 
dro^ma puro, e pictofo flilc. Quando gli re- 
citai nel facro Tempio pregai il Cielo, che con 
cedendomi in terra attenti orecchi per vdirli » 
penetraffe egli il cuore,col quale gii difiì. Hor 
chencllampio Theatro del mondo à V. A.Se- 
rcnilsima gli prcfcnto pregola humilmentc, 
che porgendo benigna mano per riceuerli,vo« 
glia gradire rafFccto,col quale gli dono. Dal 
Sant'Officiosi Torino à 25. d Agofto i6io. 

Di V* jl. Sereni/lima 

Seruitore Hmiliflimo 

TrdCamittoBaUiam Inquifitort* 
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ePktedaglie fatte ad honore Ma Santt(?ma Sindo- 
ne da' Sere nipmt 'Duchi dt Sauoia^ 

WTf: 




RITRATTO 



DELLA SACRA 

SINDONE. 

!^Ud quàlc déL Ctufeppc fu tnuolto il Corpo di S^offro 
Signore , depoflo che fU dalla Croce. 




Mifura delia facra Sindone , e dell'Imagine di Noftro Signore, che in lei 
rimafe. 

Dall' A, al H. cioè da vn punto all'alerò crentafei voice e la longhezza della 
Sindone. 

Dal l' A, al B. dodeci voice è Taltezza, ò fìa larghezza di eflTa. 
DalTA, al B. lèdeci volte è la longhezza dcirimagine del Signore* 
Dall'A, al B . quattro volte è la larghezza delle fpalle . 
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RAGIONAMENTO 

P R f M O 

DÈLLA SIHDONÈ 

DI N.^S. '6 i V ,C H'R I S T O/ 

fopra le paròle di.Ezechiclc. 
. ^ . * ^ 

{"Ecce ni4nus mifà ad me /V? qua crat tmolutùs 
iiber , qui érat fcrtptus intus , ^ forts : ^ 
fcriptx erant in eo Um€r)tatiomSj(^ ^^^^^^•.—•^ 



]FAT TO .1 L venerdì DÓVO^ ^ 
la Quinta Domenica Ji Quarcfi- 

'r 

\ gelida \ ^-6^ /r^ ' tanti 

moresche luì ^ortoih w- 
V/^'^ ìf» morte ^ € dopo morte , /irr/|j^<r 
"t- i^eflo p^rncoUre v che À^iuditio mio 
'^\jHifègnalatif$imo'd^e^€re^ta^rà gli 
' é/^pofloHjl primo , àcubfji concejjddi 
aiiijcj (j/i edere 




X ' DcUa S. Sindone 

cedere ilrtcchifstmo theforo della fm^ 
ttfsima Sindone , porche da lei v(ci re^ 
Infettato glortofo ti "Redentore del mon 
do : effendo pofcta per la decrepità "ue^ 
nuto à tanta deòote^z^a , che p ù non 
poteua da fe fl( jp) andare al tempio 5 

. ma era di wefìiert , che / (noi discepoli 
lo (oflenefjero per le braccia 3 €5* oltre 
di cio non poteua più ragionare in lun^ 
go \ narrano di lui grautfsimi auttorh 
che ne* breui ragionamenti , che fa^ 
ceua^altre parole non foleua proferire, 
che qt4e(ìe . Filioli diligitc alccrurrum. 
Filioli diligitc alccrurrum. Cagionò ti 
replicare tante volte quefle parole aC 

< dtfcepoli , €^ à tutti {jnellt , che lo fen^ 
tiuano grandijstma ammiratone , e 

• tedio j Onde gli d/[ferOf Magillcr , 
quarc hoc fcm^>cr locjucris ? Q^/f cjuali 
diede vna rifpofìa , che fù^come dice 
San (^iroLimo,vna fèntenz^a degna di 
Ciouanni 3 efU qtéejìa , Qijia praccc» 

pium 



Rigionamcnro I. ) 
ptum Domini eli , & fi foluro fiat fuf- ^inHpi<^. 
ficic . J^^rj vt waratitgìtate ft fern^ iib.i.c./. 
fre nj't dico le mede [ime parole y poiché 
elle contengono 'vn pi ecetto del Stgno- ^ 
re , che (e 'Vtene ofjeruatocome ftdeue 
balta. Chi fa? Che dt tanti (piriti, chc 
f ecitientano cff4el{o [acro tempio , an^ 
corche catholict , e pij [emendo tante 
^olre trattare della Sindone del Si^ 
gnor e , e forfi intorno a let replicare i 
tnedefimt concetti, non prendi no me^ 
ramglta.e non 'venga loro a tedio? Chi 
fa^ che a rréolti non njenga penfierodi 
dire al predicatore : Qjarc hoc fcm- 
pcrloqucns? Cerche, tante 'voltc^ 
Vanno f T^erche ogni mefe ? Perche 
COSI (ouente la Quareftma fi ragiona 
di quefla Sindone ? Adancano foìfi 
alia Chic fa dt Dio altrt (oggetti de^ 
Cjuali fi potrebbe trattare con frutto^ 
che fia (tmpre tjuafi neceffario ragtO'^ 
nared'^njolo ? Seduncjue fojjeroquì 

e/i a fre^ 



4 Della S. Sindoné 

preferiti alcuni ^che mi face/fero queflà 
dtmand.x , io gli darei o^tietia r^o^ìa . 
Sindon Chriili cft : &: fi fola propo- 
iiarurfufficit. QueUa e la Sindone di 
Chrilìo , perciò bajleuole à dare cam^ 
po arf^pUfòimo à predicatori della pa^ 
roU di Dio di trattare di cjualunque 
cofa necefjaria alla j alate h^mam^ 
^ueRa è la Sindone di Chri/ìo, che 
diligentemente confiderata e attissima 
Ad ingegnarci e fede , e fj?eran?ja , e 
charità , e 'vbidienzja , e humiltà , e 
patienzjay e perfeueranz^a : e tutte le 
^Itre n)irtù necejfarie alia perfettione 
Chrifiiana . ^^uefìa è la Sindone di 
QhriJIo di CHI dopo il Santifs imo Sacrai 
mento de IT alt are non ha la Qhiefa cofa 
pih accommodata per ridurci à me-* 
moria la fafsione di ChriHo nofìr$ 
^R^dentore . £ che cofa piU nccejfaria 
aUa falute noUra ^ che la memoria di 
quel Signore p che ci ha redenti, e deU^ 

4 paf^ 



Ragidnamcnto I.' 

pafstone fua con la qtéale cagiono la re^ 
dcnttone no^lraìS, di tanta nccefsità\ 
^ueiìa memoria , che dice di lei San^ 
^l omafo dottore angelico , che man^y^ 
cando nelChuomo perde fulhto la gratta 
di Dio f fi fà fertio , e fchiauo del De^ 
monto : 0* incorre l'infamiate brut te'^-^ 
z^a del peccato . Si memoria Domini 
fucritrclida , fccjuitui triplcx malum.^l^c 
Amiffio gratin diuinx ,fubici5lio potc- "^'^ 
ftacis diabolica, magna dcformitas cul- 
fx. J^ che inlìr omento concorfe af/a 
fafsione , morte, 0* fepoltHra di ChrU 
, che più al %iìho poffa ricordarci^ 
quanto egli ha patito per noi, cheque-^^ 
lìa Sacrattfsima ^Sindone ? 
dourebbe dunque ad alcuno increfcere 
di adirne [j?efje 'volte ragionare, jin^i 
ninno dourebbe mai fatta? fi dt trat^ 
farne y ejjendo la confideratione di que- 
ila frettofifitma %eltquÌA gioueuQltp> 
fimaad accenderci nell'amore dt Dio 



é Della S. Sindone 

£5*4 preferuara dal peccAto . Tutta 
la difficoltà confile in trouare parole 9 
é concetti degni della mae^ìàdi tanto 
jh^^etto , acLtò , chi ne ragiona in vece 
dtlìuflrarlo non l*o(curt , e chi ode ra^ 
^tonarne m vece di rtceuerne guHo , e 
contento non fenta noia , e tormento . 
Sò nonntrotiarft nella fcritturafacra 
Jòrte alcuna di vtfle , di manto , di 
cortina , di coperta , di velo 5 dt ban^ 
dtera , ò d altra cofa pretiof^ fatta , ò 
di fanno , odi telaio di feray che già 
non fia fiata (piegata ^ honoratatn 
diaerfe mantere col paragone alla San'» 
fifstma Sindone j wa (e per variare 
inaentione altn dice(Je , cjf^ejìa t(?ere 
vn marauigìiofo libro lafctatoa da 
Chriflo per noHra inHrnttione non di* 
rebbe male, ne farebbe irr,pert inente 
là fìmilitadme, percioche anco in tela 
fifcriue^efi fìampa , e ditela feruta ^ 
€ har/fata fi fanno libri , e volumi . 

jlrt;^i 



^ Ragronàmcnto I. % 

^nZjt S<^n domalo noHrò ci da p^f^D.Thow,' 
fauortre ^sfuesio concetto p!té ^Ito , e pfu 9 q.i jur.». 
degno moitiuoy dicendo, che tv/o delle 
Jéicre tmÀgint fU introdotto neU^ Chte^ 
fa df DiO y non falò per eccitare t po* 
pòh alla dttìotione , ne folo aceto rì^ 
maneffe jn loro v u^s la memorta dt\ 
tnijlert della no/Ira rtdentione , e /V/t 
jentpta de Santt,; mA ancor ^.acct^ el^i 
Jo^ero come tanti libri di cui fi valef^ 
fero ,$ fedeli per ammaefirarfi neUf 
cofe (pet tanti alla loro faliéte . Se disn^ 
ejue l'imagined^ Noiìro Sgnòff ^ dtUa 
iBeatifirn^ V argine y e di (jtiaL/i yogli4 
Santo frptio chi imar e bbro perche ptéò 1 
ìinfegì^are.'^ con maggiore ragione pof- 
fi A mo d,tre , che ìaisam xfitnta Sindone 
^la vno ftupendi[ijmQ libro^ poiché cori'' 
'tiene Cimagtnedi Ciefu Chrifìo T^e^ 
-dentore noiìrà , non ^ dipìnta con ca%ri 
i^uterialhma lafciaìa da luiimprejfa, 
e Campata colf no proprio fretio/tfhmo 

jangue. 



j: . Della ibSindofie! 

f^^^^ ^ ^ P^^ ^oHrami m queHi 
<■ mio ragtonÀPfento come la SamfpmÀ 
SindùM' fia "vn libra y ftenfai tornare 
molto A^'m&pyofoftto le conditioni de\ 
, tìhrò cmttnmo'nìp fkmdo c/iph deH\ 
fyofttiadiÉ^ahieIle,vHele^g^^^^ 
i^dn^rìf^nhr^elìff^^ 
per mandarlo a predicare ^e corner tire 
i'feccatofia peniteni^a fumòfìr^ 
ìa vna^tnano nella quale er^ ^vn lihr\ 
imòlto, (^^mendolo ìlprofeta fìalfAp^ 
f^'fhifrof^ì^ Vi^i^tm^idehtroii 
^ di fuòri y fja fcrittura conteneua tre 
Vófe ^'Èi'-at/cri'ptQ^ tnttìs-,^v^éi foris : 

^xtxrmtni^Mi^^ Le tre fofe ^fcrittt 
vul hhioet^^-^'ve/JlaaJIegr^zÙM $ 
mentì , minaì-cie T '^^eflo libro fe^ 
^c'o'ndo la tawm^ind^ tnterp^fatione de[ 
\ doVcvts;^m^ch^ ttitt a: Inferi nm'it fa-^ 
^ if'a f^qtiélt ^ fi chtaT^ irh'ù'^ f ertila di 
K. dentr^e di ftioriydi dentro per h fcnjft 
,>^\^VN4.^ alle^ 



Ragionamento I. 9 
mllegorici, dtfmrt per li {e n fi kt tergili. 
Jn queflo liho p.tnmente fono fcntù 
njerft daliegrez.z,a,lawentt , e mmac- 
ite . eJPldentre narr^ //, heriffa à noi 
'fatti da 'Jj/o : ferme 'vcrfid''allegrez,r 
z^a : cjHando nota l'ingr.tt nudine na- 
Jlra uerfo fua dmina AJacHa fcopre 
'À lamenti : ricordandoci le pene pre- 
.parate dalla gmfìitia di 'Dio a' pec- 
catóri, dimette inanz^t le minacele . 
Scriptrctanc in co l^rac^u^ijoncs, & 
Carmen, & vs . ^Uri pei- '(j^eflo lilro 
intendono U con fetenzia noflraja cfHa- 
le ancora, meritamente fi chiama It- 
iro fcritto di dentro , e di fuori . Di 
dentro per li peccati , che fi commet- 
tono ne'penfieri : di fuori per quelli.che 
Jtmettono in opera . tt in quejìo libro 
fimtlmente fono e verfi d'alleorez.z.a 
e lamenti, e minacce . I -ve» fi fono 
le buone opere , che noi facciamo, che 
(t danno occajione dn allear ara per I4 

^ mercede f 



IO • * Della S. Sindone 

mercede , che per effe afpettiamo dì rU 
Marth.f. ceuere in Cielo . Gaudccc, &cxulta. 
te, quoniam mci'ccs vcftra copiofa e(t 
in coclis . ] lamentt fono / peccati^ che 
commettiamo , Poiché con efii diamo 
óccafione à Dio ai lamentar fi di not^d^ 
quali afpettando <viie di buone opere , 
gli rendiamo labrnfche di colpe ^ la onde 
fi duole dicendo di ciafcun peccatore » 
Iià.j, Ancxpcòtaui, vt faccrct vuas, & fecic 
I a b r u fc a s . Le minacele fono i cajìig hi 
apparecchiati a mal viuenti, de^ quali 
Match, 8. diffe il Signore. Eijcicncurin tcncbras 
exteriorcs , ibi eri c (Ictus, & ftridor dcti- 
ciu m . Bell'iffofttione e l^vna^ e l'altra^ 
ma dirò io , e crederò di non errare, che 
quel libro muoltorapprefentauala Sin 
done Santi fsima di Chriflo à cui ve- 
drete benifsimo conuenirfi la defcrittio 
ne del libro di Ez^echielle. ^lue/io libro 
della Sindone , e fcritto anch^egli di 
dentro ^ e di fuori . Dt dentro , per eh t 

c^inuita. 



Ragionamento T. ji 

t'imita à contemplare : Ch rifto igitur i.Pa, v 
parto in carne, & vos cadcm cogitatio- 
ncarmamini. '£)i fuori , perche c in- 
degna adoperare , Chriftus padus eft 
prò nobiSjVobis rclinquenscxcmplum, 
vifcquamini vclligia cius. EcOiì. Eft 
liber Icriptus incus, & foris . Que^o li- 
kro contiene uerfi , che ci cagionano 
contento ^contiene lamenti ^ che ci in- 
ducono à penitenza, e contiene mìnac- 
eie , che ci mettono terrore, e fbauento, 
£c icripr? crant in co,& lamcntationcs, 
& Carmen, & vx. Happrefentando ,e 
ricordando efiieFla Sindone Sacratifsi- 
ma , che ChriHo fia morto per noi pec- 
catori. Et cum adhuc pcccatorcs cf- R<,m j 
femus fecundum tcmpusChriltus prò 
.iiobis mortuus fic . Chea habbiacon 
la fu a morte liberati daUa dannai ione 
eterna, Etnihilnuncdamnationisfir 
ijs , qui fune in ChriAo Icfu . Che col ^'""■** 
fretiojifsimo [angue fuo hdbia lauato 



pec- 



vt Della S. Sindone 

Apoc.i. i peccati noRri . Lauicnos à pcccarfs- 
noftris in fanguine fuo . Che con la fna 
morte ci habbÌAricorìctliatt col Padre 

Kom. 5. eterno . Et rcconciliati fimus Dco per 
' morré filijeius. Che ci habbia liberati 
dalia tirannia del Demonio colmez^o 
della fu a passione \ che perciò auutci^ 

Iban/ii. nandofi il tempo dt efja ^ dtjje . Nunc 
pnnccps huius mundi eijcietur fora».- 
(Joe col fuo [angue ci h abbia dato in- 
grejjo in Qelo^ ^ accejfo al fommo pa- 

Tt u dre . Habcntcs fiduciam in iniroitu fan 

XtCD. IO. 

£torum in fanguine Chrilli . Tutti 
queUi fono^erft d'allegre^Zja i che ci 
recano grandissima confolatione . Et 
oue fi leggono piif diftintamente^ che 
nel libro della Sacra Sindone , nella 
quale fono fcritti con lettere di fangue 
copiate dalla ftampa della fua carntf^ 
oue furono poco primx col ferro inta-- 
gliate ? Ala pafstamo piié oltre j e di^ 
aamo ^ che fé gran contento fi riceuc 

nel 



! 
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net'vedere t fegm delf amore ^ che portò 
^ Chrtfio al genere humano] cjt4efìo libro 
della Sindone conitene la prona delle 
tre cofedi cui dice San (^louanni E-- 
ffangeltHa , che rendono tefltmonto in 
terra della charità ineffabile dell'amor 
di Dio verfo dtnoi . TrcsTunt, cjui te- ,.ioan.r.. 
ftimoniumdant in tcrra,fpiritus,aqua, 
&ranguis:&:hitrcs vnumfunt. Sopra 
le quali parole dice San Tomafo . Spi ^^ J^^^^^J; 
ritus,qucm mific de corpore :aqua,qux cap-37. 
fluxicdc Iaterc,&: ranguis,queincffu- 
dit decorde, funtteftcs dilcdionis eius 

maxim?. Lo /pirito 3 che mandò fuori 
del corpo , quando. Clamans voce ma ^^^f-^^- 
gna cmific fpiricum . L'acc^ua , che gli 
'vfcì dal fianco:. // [angue ^ che fece 
fcatorn e dal cuore , quando . Vnus lo^^-i^^- 
militù lancea latus eius aperuit^& con- 
tinuo cxiuit fanguis,& aqua . Furono- 
tefìimont del grandi fsimo amore 3 che- 
porta all'huomo Hor ti ^volume della: 

Siru 



14 DcllaS. Sindone 

Sindone conferma il teHimonio della 
fe^aratione dello fp/rito da cjuel Sa^ 
crattfsimo corpo , (jtiale flette tnuolto in 
lei per lo [pacw del tempo , che rtmafe 
morto . Qj^elìa Stndone ancora ap^ 
prona l'vfctre del(accit4A dal fianco $ 
poiché e da credere , che con parte di 
ejja fojje (magnata : e lo fcatorire del 
/angue non Job dal cuore ma da tutto 
si corpo reggendo ft tn Ut chiaramente i 
fegni de* cmo^ue fonti da quali njfcì con 
tanta copia quel f angue , che fu 'vnico 
pregio della nofìra redentione , che per 
rtfJ}etto del [angue fparfodaChrifiofU 
da Dautdde meritamente detta co^ 
J^^3ì. 117. pio fa ^ Apud Dominum mifcricordia', 
& copiofa apud cum rcdcmptio. fù 

meramente ccpiofa dice San Bernardo 
la redenttone nojlra operata da ^hrrfio, 
perche in cinque parti del corpo fuo 
Santtfimo apr ì cinque fonti ^ accio da 
quegli vjcijje tn guifa di grand onda 

copiofa* 
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cópiofawente tlfuo [angue yejpndo nort'- 
dimeno^ che per redimere ti genere ha- 
mano baUaua njna foì gocciola dt e(Jo . 
5cd data ed copja« ve magnitudine mu- d. Ber* 
ncris virtusinnorcfccrct diligcnris. 
cnim odcndcict» quantum te diligerete 
non alitcr voluit, qua moricndo te de 
morte liberare. (LTIdaqnì non fini fcono 
i 'Ver fi d'aliegreT^a contenuti in cjuejlo 
mtrabtl volume della Sindone , Anzai 
(quando veggo in lei quei fegni y che fe-^ 
cero i chtodt nelle mani , e ne' piedi di 
Chrifìo mio redentore , mi folleuo /^-^ 
htto à contemplare la certez^z^a della 
predefl/naìione degli eletti. 'I^agio^ 
nando Chrifìo delle (ne pecorelle , cht 
fono U predefimati dijp . Non rapici ioan. t«J 
cas quifquam de manu mca • 2!^iuno 
baurà mai tanta forz^a di leuarmigli 
eletti miei dalle mani . Volete fapere 
qual fia la cagione di quefia ficurez^^ 
z^a ì V ditela . Quando noflro Signore 
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fù inchiodato in Croce , ^vol/e , che fot^ 
te li mede fimi chiodi fojjero inchiodate 
tutte tanime prede(linate alla fklute 
con tanta ficurez^z^a y che non e ba^e^^ 
mie ti Demonto con tutte le fue arti , 
forsi,e, emalttte à leuarle dalie mani 
del 'Redentore . ^tiint fu adempito 
cth.chediffe Dauidde . Cuftodit Do. 
jwinus animas Sandorum fuorum de 
xnanu p cccarorislibcrabic cos . Con^ 
prtta^dtfende.e cuflodifce ti Signore ^ 
anime de' fmt Santi ^ e faprà liberarle 
dalle mani del peccatore, cioè , dal De* 
monioy padre , principe , egutda di tutm 
tt i peccatori , à quali fi può appropria^ 
rè CU) the di^e noflro Signore a* G tu-- 

Iaan,8. . Vos ex parrc Diabolo cllis. ^«z- 
ut oue fono afSicuratiglt eletti, non può 
arrtuare per offendergli queli^impre- 

prii.<J8. catione (cr ttt a da Dautdde. Dclcan- 
rur de libro viucnciuoi-, & cum luftis 
pon fcribancur . ^J^erche , fi come ti 

Dianolo^ 
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^Vduoìo 5 non hebhe mai i^r omento al^ 
cuno per cé^uare i trhiodi dalla Croct^ 
di ChnHo 3 così non l'hehbe mai per 
tjchiodare ìH anime de eletti , che 
jottot medelmt chiodi erano amicar a^ 
te . «7S(V potè trottare mat ti maligna 
inchtofirv così forte , che foffe bafìenole 
à cancellare ti nome di quelli, che coi 
ftiO [angue , fcriffe la fapienz^a di Dìo 
nel libro della 'vita ^ che e il medefimo 
ChriHo Saluatcr noflro . £ per dare 
Ad intendere c^ueilo, mi gioua credere j 
che Jddto con la "virtù fua infinita im- 
pedì i che ne acc^ua^ ne fuoco ^ ne ferrOf 
ne dtligenz^a human<a , ne maiitia dia-^ 
bolica fofje fot^ente à taticellare dal 
libro di queìta Sacra Sindone Pima^ 
ginCi che 'Vi lafciò il (ho figliuolo im-- 
frelJa ne i fegnideHepiaghe , delle bat* 
tvure^ e del farigue^ che per noi ^arfe. 
Et queUó ad ogni modo ci cagiona 
grandi firn a allegrez^z^a . cS44a non 

C foLunenie 
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foUmente fi leggono in ejfa verfi di 
contenta > i»^ fon(^ ancora [crttti 
lamenti , ch'inducono a penitenZja^ 
Pereto narra San Giouanni nelle fue: 
riti e la/ io nt , che qtéando t Angelo gli 
diede quel lihro > che ha le medefme 
fignipcationi di quello , che fk moflrata 
ad£zj,echielle y accio lo dmorajje : alla 
bocca gli parue dolce come meltf ma. 
al mentre gli riufà amaro , come felci, 
Apocio. Et acccpi Iibrum de manu Angeli, &C 
deuoraui illum > & crac in ore meo can^ 
quani mei duicc : & cunx dcuoraf--^ 
fcm cum amaricatus cfl venrcr mcus. 
Quella dolceZjZ^a nella tocca volfe- 
Jìgmficare y che i miseri della pafìwne 
di Chrifìa quanda fi trattano con la 
boccale ci Aliene ricordata tvtile^ il 
commodo , eH beneficia grandi fsimo 
c^he da efsi riceviamo ci rie/cono dolcif^ 
finn , e foautfsimi . O che dolce^zja , àt 
che contenta dell'anima noUra e fa-^ 

• (ere^ ^ 
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fere^ ^intendere, che Chrijlo e morto 
per n&i . Che con la fua morte dtedeci 
la Vita . Che a aprì con U fua pafsio^ 
ne ti Ctelo . Qtiefla e la dolccT^Zo^^ 
€he da cfueBo (acro 'volume delia Stni 
done r ice ut la bocca . qJPHa che fignì^ 
jica l'amaritt4dme yche (enti ti Santà^ 
nel ventre? ZJolfe con qtiesia dare ad 
intendere ^ che gl iflefst mifleri deUa 
fafsione , e moru di Chrtii^^ v^HAndo^ 
fonò ben ruminai! j ^ applià'att à cia-^ 
fcuno dt noi in particolare , e cfuando 
fi dice y che fe Chrtfìo morì^ fù perche, 
noi tutti erauamo morti : che fi come 
Chriflo morì per noi^ così conutene^che 
wortamo not per Chrtfìo 3 e che e necef^ 
JartOfChe facciamo penitenz^a de' pec-^ 
cati nofìrt , perche w cjfiefìa maniera 
ci viene applicatoti pregio, ^il valore, 
del fuo fangue : althora tutte Cjf4eHé 
cofe CI paiono molto amare jncrefceno^ 
il, e dure ad ejji re fofferte^ne facciamou 

C X Tifo- 
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nfolutione alcuna d^cffequire limprefe 
à cui c'imitano i mifkn di Chnfio . E 
perciò ftamo cagione de lamenti con^ 
tenuti nel Ithro della Santa Sindone 
£c fcripca fune in co lamcntationcs « 
E che credete , che fiano quei fègnt dei 
^angue [j>arfo , qrìei fegni delle batti- 
ture 9 quei fegnt delie piaghe y che im 
quelttnnocentif^imo corpo fecero ì chio^ 
dì j e la lanzja , che tutti fi 'ueggana 
chiari nella Sindone , fe non tante lin^ 
gue , e tante bocche , che di noi fi la^ 
mentano , chauendo Chrtslo patttà' 
t^nto per noi 3 non cogliamo noi ab^- 
hur acci are <vna minima penitenz^a per 
amor fuo ? Ter che (limate voi , ò pec^ 
catori f dicono quelle bocche ^ e quelle- 
lingue i che (hriìlo h abbi a patito tanto • 
come 'vedete? Forfi per darui baldan^- 
T^à peccare ì AnT^ gr ideino ad alta> 
j*Pct.z. Chriftus pafTuscft prò nobis:vo— 

bis rclinqucns cxemplumj ve Tequamini; 

vcftigia. 
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Vcftigiacius. E fi come nella Sindone •> 
e notato ciò che egli hà fatto , e patito 
per amor nofiro : così nella mede fim^ 
fofsiamo imparare CIO che fixmo 'vhìi'i 
gati i fare per amor fao à fallite deL 
tanima nofira . E che cofa ^'nifegna 
ella fe non a fare penttenz^a de^ peccati 
njoàrt : ^ à corfgHrarui à ChrtHo ? 
fenXacjueflonon fi puòconfcguire l'efs 
fetto e Ifr fitto delia fna palatone. Se ^^^i^fF^ 
noi conferuafsimo l*tnnocenZja , che '-- •j^^^f^'^^ 
ffceuiamo nel Santo batt efimo ^ per chi 
ci fepelltamo con Chnfto conforme al 
dire di San Paolo i Confcpulci cnim^"^'"-^- 
fumuscum ilio per baptifmuin in mor- 
tcm : dice SanTomafo ^ che ^r- D.Thom. 
raderebbe , che facef \tmo alcuna pe- l'I'^"!]^' 
mtenz^a jatisfattorta , efjendo totaL 
Unente liberati da ogni pena per la /d- 
dtsfafttone , che Chnfìo fece per noi in 
£roce . ^ià perche ChriHo e morto^ 
wia fol "volta per li peccati noHri,: 

cme^ 
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«.Pct.j. come dijfe San Pietro. Cbriftus fcmcl 
tantum morcuus c(l prò peccacis no-^ 
ftris : non fuo thuomo peccando dopa 
il batte fimo configurar fi à Chrifìo col 
tnesjo di queflo Sacramento . Jn che 
maniera af4n^ue potrà egli faluarfi? 
fapete come ? Configurando fi , e con^ 
formando fi À ChnHo patiente , tote^ 
rando per amor fuo pene , dolori , e 
irauagliy e pentendofide fuot peccati. 
Ter che quantunque la pena , che ri^ 
cetije il peccatore fia molto minore di 
ciocche meritar ebbe la colpa comwefja^y 
nondimeno e bafieuole 3 perche $n lei 
coopera la fodtsfattione dt Chnflo. 
jQualduncjue fera quel peccatore cosi 
fuiato , cosi duro , e cosi pertinace, che 
Jentendo / giufli lamenti , che di lui fd 
(^hriUo nel libro della Sindone , de fuoi 
peccati non fi dolga , e non fi mona à 
farne penitenz^a ? J^n dourebbc^ 
qtiefiji pretiofifSima reUc^ina.o^qrìnefi^ 

ejjcrlii 
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ejferui poten(i^imo,^efficacifimoru 
9medio per conferuarui nella "uirtHyneU^ « 
U fantnà y nelltnnocenZja ì Vera-^ 
niente e cofa maratiigltofa ^ e degna da 
piangerfi con lagrime d$ fangue , che 
bauendo voi cfuefìa ditétna Sindone ^ 
fiate cosifactli a perdere la giupitia^ 
Chr intana ^ e lafciare la via retta del 
Qeto*. Si rnarautgììaus 7aob j4po^ 
Jlolo de' (palati , e di loro grandemente 
Ji dote Ha , C5* amaramente fi lamen^ 
tauay che hauendoglt con tanta chia^ 
reT^z^a predicato QhriHo croct{i[[o , e fi 
con tanta facilità haueffero lafctata 
di vbidtre alla verità da Itéipredicatay 
O* infognata : la onde non potendo con^ 
tenere il dolore gU dijje . O infcnfati caiac^. 
Galatx^ q^uis vos fafcinauit* non obc- 
dire vcritati,antcq^uoriim oculos Chri- 
ftus Icfus profcriptus cft : Se in vobis. 
crucifixus? Voi fe dire . Veccefsiuù 
dùlore ^ che fenta nel cuor mio de//^ 

caduta 
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c Aiuta 'voflrM , mts^z^ i lément^^ 
tèi di vat f €f À AtmuMdsrta . Chii 
^éàtéighò fh occkMéi meme ? (hi 

v'ingMnrtò f Ckt « ^ft cojs crudele 
tmdlta y c'bsiàifje ìmmìm forila di fjirià 
cx>5t factlmemc Ahhjuìdùnarc U vert^ 

$S ? Ante quorum ocu/os Cfiriftus 
Icfus profcripruscft, ìl in vobis cfua- 

£«us? Hauendou'to de fibrato , deli- 
neato , e diptnto Cbrtflo ( che ah fi^ni- 
fica ejueUa parola] profinpr us » j con 
tanta chtarez^z^a come (e fo(fe HaiO 
inan^t agl'occhi "vojincroctjilfo FAon 
credo , c he Paolo oyj popolo "voleffe dire 
dhAuerenJojìratoa quei popoli alcuna 
f^ura y ou€ apparile ti (angue [parfo 
da Chriflo , ouero m let p ^edt ffero i 
pgmde'jl^geÙiidtHe funi , e de ferri 
ce* quali fu et udel mente jlagellato^ 
i frgm delie piaghe , cljeglt hebhe ' 
mani , ne piedi , e nel fi.^nc^^ 
4ffn(jtH èla pitturai 
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XhMer fatto 'vedere a queglt fmominL 
Ance quorum oculos Ghrillus Icfus 
profcriptus cftf FU la fpfa dottrina , // 
Jm Euangclto , ^ la fna pred/catione^ 
H or non ha àubbw alcuno ♦ i:be ef^, 
fica cernente mouono , e fne^^ltano gli 
dntmt noHrt gl^ oggetti, ejjempt^ che 
cediamo con gh occhia che le far ole ^ 
ehe V diamo con le orecchie * 

' Scgniusirritantaniraosdcmin'a pcraures 
c Ciiiamqu«runtoculis(ubicdafidclibus« 

i5V dunque S. Paolo tanto s^acctfe con-^ 
tro inalati, e fece loro così grane rù 
pren/ione , cedendo , ^he le ^*^e p.iro/e 
non erano baHettoli a cor^ V/W- 
ia dottrina da ' *^recm 
menti nov fj fM ^on 

forw j' jj (Éjm 
ronfi J 

tt r ^ ^ 
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dentione ; hduete rtm tgine ifle/Ja di 
Chnflo per voi croajijfo , per vai mor^ 
to t per voi fepoho, dipinta non con pe^ 
nellti mx fiampatadalhfteff^ojì^liaotdr 
Dio col proprio fan^ue > e [et e nondi^ 
meno così facdtyC pronti alt off fe di 
Dio , e coiì dtjficdt , e lentt a farne 
penitenza ? J\on hi dubbio, che di^ 
rebbe à ciafcuno dt voi ciò che e^li 
Rom x- fcrtjje à 'Komani ^ An diuicias bonU 
Catis, & paticntix , & longanimicatis. 
contcmnis> J^ontiverq;^o^niiOpeCr 
catoredt [preggture l^abbondjinXji deU 
la bontà dt Dia ver (odi te^ e la patten^ 
Z^a con la quale fafpetta ì Ignoras. 
cjuoniam bcnignicas Dei , ad pocni - 
lentia m te addacit ? J^n fat mtfer(^ 
peccatore, chela benignità dt Dto, d^ 
cui tti vedi mamfeUifStmt fegnt iìf 
quefìa SacrattfSima Sindone t'induce 
à penitenzja ì Sccundum autem da^ 
nciamtuam y fic impocnitcns , cor thcr 

{auiizas 
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faurizas tlbi iram in die ira: , & reuc- 
lationis iufti ludici) Dei, qui rcddct vnU 
cuiquc fecundum opera cius, J^on 

Famedi tu dt queh , che tu fat ? Non 
eonfidert , che la durez^z^a tna , il 
cuor tuo pertinace '\ che non fi pentc^ 
raggraua contro di te tira di JbtOy la 
t^uale [coprirà contro di te ti giorno del 
gtufìo fuo giuditio yCfuando renderà a 
ctafcuno ti frerno conforrr.e all'opere 
rh aura fatto? Et ecco parte de la- 
inentf (crttti nel libro della Sindone . 
'§lHel libro di cui tratta Ez^echielle 
// fu dato per mouere $ peccatori a 
fenitenzja . Jl volume della Sindoni 
'fu lafciato dal fgliuol di Dio , al mede^ 
fimo fine . Se df4nciue per conuertirui 
ut penitenz^a y non bacano i 'ver fi daU 
^egrez^Zja (piegati tn quejlo libro, (e non 
'^^riUtatio i lamenti , che in effo fi conten^ 
^ono i deh rnoueteui almeno per le tre-* 
mendifsime minacele , che da Ha San^ 

D z tifsima 
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pifsima Sindone vi vengono fatte ipopX 
che queHo lihro contiene anch' egli . Etì 
lamcncaxioncs > & Carmen j v<B. E 
che mìnaccie crederete voi, che /lana 
fcrttte tn ciHeflo libro ? Sono quelle me^^ 
de firn e , che ricordo San Paolo fcrinen^ 
Heip.io. doa gli Hebrei. Horrcndum eli inci- 
dere in maxius Dei viucncis • JS cof4 
bombile , e tremenda cadere nelle ma^ 
ni di Dio viuente , ^ ejfere po(lo neUa 
bilancia della gtuftttia fua. Volete ve^ 
dere quanto fia horribsle^e [pauenteuole' 
il cadere nelle mani di Dio ì aPldet^ 
teteui innanzi allocchi della mente 
Sindone Sacratifsìmat e confiderai e la' 
maniera pome fk trattato Chnflo fuò^ 
^gliuolOf qfiando fu ejfequitq contro di 
lui, cièche il padre eterno haueade^ 
sterminato , che fi faceffe come gif' 
dijfe SanT^ietro. Quod manus tua^, 
& confìlium cuum dccrcucrunc fiertl. 
JEjOidreuleìAfpfolo dtffe il vero,ch^ 

Horrca^ 
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Irforrcnrdum cft incidere in manus Dei 
▼iucncis . E perciò ricordateui , che fe 
Iddto non perdonò al proprio fìgUuoio- 
pr li peccati del mondo , ma per me ^e 
che fo^e tormentatol e che morire nel 
modo , che potete fcorgere dalla fua 
imagme in quefla Sindone contenuta 
così non vorrà dijismulare le grauif^^ 
^me ofefe , che gh facciamo , ma ver^ 
rà a caligarle , ^ il caligo farà ter^ 
rtbile ^ perche . Horrcndum cft inci- j 
^erc in manus Dei viucncis; (^Pldam^n 
^i farebbe alcun rimedio per fcampare 
il pericolo di cadere nelle mani tre^ 
mendì^ime di Dio ? fuggire dalle ma-- 
ni di Dio e co fa imponibile ^perciò gli 
.dt[Je Dauidde. Quoiboaipiritu tuo ? 
& quo afacic tuafugjam^Siafccndcro 
in Goclum tu illic cs : Si defccndcro in 
Infcrnum adcs . £en pofsiamo fe njom 
gliamo liberarcida icapighi.che ofuefla 
Sacra Sindone ci minaccia. Elme,^ 
0^ dejfma 
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de fimo San Tracio , che dtjje effer cofd 
horrenda cadere nelle mani del Sig no-- 
reiCÙnfegnì) la maniera, che fi deue ff- 
Ttereacjtieft^effètto. Eteychéc&nuie^ 
ne 5 che noi facciamo giuduto dt noi 

i.Cor.ii. mede/imi. Sinosipfos dijadicarcmus, 
non vtiquc iudicarcmur, £t a fare 
ijuefìo giudi fio di noi medefim e gio^ 
ueuoltpma la contemplatioiie dell^i^ 
lìejfa Sindone . Scriuono gtHiflorici 

HcroM e. di Cambi fe di Verfia , che per mt^ 
nacctare 3 e (panrire t giudici del fuo 
regno , acciò non fi lafciaffero 'vincere 
da danari y ne piegare da prefenti,ne 
mouere da altri rifpetn humani à fare 
cofaingìufìa^mafofjero rettile fenl^ 
macchia neltnjjficio loro 3 hauendo no^ 
titia d'vn giudice iniquo ^ commandò, 
'€he foffe f corticato , e che la fua pelle 
fojfe diflefa^ e ben attaccata alla Se^ 
dia giudttiale 3 diede pofcia t'vfitcio 
deliagiudic atur a al figliuolo dello fcor^' 

ticato, 
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tteat omaccio fcfeìl primo à federe fo^ 
fr4 quel tnbténale . Hor penfaie, c he 
horrore^e che dolore tn[ieme donea ha^ 
aere quelfiglstiolo trouandoft à (edere 
jotto^e (opra U pelle del propno padre ^ 
(^he (panento douea cagionare à tutti i 
giudici ti cedere queà*in(obto , hor-* 
rihle ff^et taccio . (redo certo, che do^ 
ne ano pen(are adaltrOycheà fare in^ 
giu(ìina hauedo (empre tnnanz^t à gli 
cechi l'ejjempio della feuerità 'v(ata 
dal^B^ ver (oCmgtti(ìo giudice Fudufp 
que co(a horrenda per quel gtudtceyca'^ 
dere ne De rnam di Cambtfey Ala molto 
pìU dobbiamo temer noi di cadere nelle 
mani d% Dio 'uiuente zperche ^ Hor- 
rcndum cft incidere in manus Dei vi- 
uenris. Ciò che può te fareCambife k 
quel giudice (k di fargli leuare la peUe^ 
i prtuarlo della *Vita cor por ale ^non ha-^ 
uendo però autorità alcuna (opra 
t'anima^ Iddio non foto può farti 

apgerc 
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«.Pet.j. come dijfe San Pietro. Chriftus fcmcl 
tantum mortuus ed prò peccatis no-^ 
ftris : non fuo thuomo peccando dopa 
il batte fimo configurarfi à Chrtflo col 
tnez^o dì éjuefto Sacra>nento . Jn che 
marnerà dfin^ue potrà egli falt4arfif[ 
fapete come ? Configurando fi , e con^ 
formando fi à Chnììo patiente , tole^ 
rando per amor fuo pene , dolori , e 
trauagltye pentendofide [noi peccati, 
perche quantunque la pena , che ri-^ 
ceue ti peccatore fia molto minore di 
ciocche meritar ebbe la colpa commeffa^ 
nondweno e bajleuole ^ perche $n lei 
coopera la fodtsfattione di Chriflo. 
J^ual dunque fera quel peccatore cosi 
fuiato , cosi duro , e cosi pertinace, che 
Jentendo t giufìi lamenti , che di lui fà 
(^hrilìo nel libro della Sindone , de fuoi 
peccati non fi dolga , e non fi moua à 
farne penitenza ? J^n dourebbc^ 
quefìa. pr et io fi firn a r eliconia folgori ne fi^ 

ejjcrut 
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ejferui potentt^imo,^ efficaci fimo 
medio per conferuarui nella 'viriU.neU. ^ 
la fantità y nelltnnocenZj^i ? Vera^ 
niente e cofa marauigliofa , e degna d^ 
pianger fi con lagrime di fangtie , che. 
bauendo voi quefìa ditiina Sindone ^ 
Jiate cosi facili a perdere la giujiiìi^ 
Chrifìiana > e lafciare la via retta del 
Qelo*. Si marauigliaua 7aob j4po^ 
Jlolo de* (palati , e di loro grandemente 
fi doleua , ^ amaramente fi lamen^^ 
tana, che hanendogli con tanta chia* 
reXj^a predicato (^hriflocrocifilfo,efi 
con tanta facilità hauejfero lafciato 
di vbidire alla verità da Itsipredicatay 
0* infognata : la onde non potendo con^ 
tenere il dolore gli dijfe ^ Q infcnfati Gaia^a^. 
Galatx>q^uis vos fafcinauir» non obe- 
dire vcntaii,ancc q^uoram oculos ChrU 
ftus Icfus profcripcus cft : & ia vobis 
crucifixus? Voi fe dire . L*eccefsiu(^ 
dolore ^ che fento nel cuor mio de 11^ 

caduta. 
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caduta ^o/ìra , mtsforz^a à lamentar-j^ 
nit dt 'uot , CJ* À dt mandar ut . Chi 
^* abbagliò glt occhi de Ila mente? ,(^hi 
^'ingannò ? Chi in fece coi crudelex 
malta , c*baue(Je tanta for^a dt fami 
COSI facilmente abbandonare laveria 
tà ? Ante quorum ocuios Chriftus\ 
Icfus profcnpcuscll, &: in vobis cruci -> 
fixus? Hauendor4Ùo deferti to , deli'- 
neato , e dipinto Chnflo ( che ao Jigni^\^ 
fica quella parolai profcriptus , ) cort\ 
tanta chtarez^z^a come (e fojfe Slato 
irtanT^t a ginocchi "vojincroctjijjo ? Non 
credo , c he Paolo oyj poflolo ruoiefje dtre » 
d'hauere mojìrato a quet popoli alcuna 
-figura j oue apparijje ti (angue (parfo. 
da Chnflo , ouero m let Jt "vedeffero i 
jegnt de' flagelli ideile funi , e de' ferri 
cx)* quali fu crudelmente flagellato, ^ 
ifegni delle piaghe , ci) egli hebbe nelle, 
pianti ne piedi , enei fianco, Quale 
dlftnc^^H § la pi^fu^a^che dice l'^ polì ola 

dbaiicr 
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'Jthkuer fatto 'vedere à cjuegU huominL 
Ante quorum oculos Chrillus Icfus 
profcriptus cft ? Fk la ftia dottrina , // 
juo Euangdto ^ ^ la fna predicatione. 
H or non ha dnhbw alcuno ♦ <:he pìi ef^^ 
fcac emente tnouono , e fueghano gli 
antmt noHrt gli oggetti, & ejjempt^ che 
cediamo con gU vcchi^ che le parole^ 
che "vdtamocon le orecchie^ 

Segniusirritantanimosdcmina pcraurcs ' H<?rat.a? 
, Quam qua: funt oculis (ubicda fìdclibus* 

£e dunque S. Paolo tanto s^acctfe con- 
tro i(j alati ^ e fece loro così graue ri^ 
prevfione , ^jedendo , che le fue parole 
non erano baHeuoli a confer Margit neU 
ia dottrina da lut predicata 3 che la-- 
inenti non farebbe , e che querele non 
formerebbe contro dt ^voi^ò Torinefi^ 
'^onfìderando , che oltre tante prediche^ 
tanti fermoni co mallevi dipingono^ 
t ripropongono continouawente ipre- 
dtcaton i gran mtjler ideila 'uofira re* 
i denttone^ 
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Jentione ; hauete rim tgine iHe(fa di, 

Chnflo per voi crocifi[fo ^per voi mor^ 

to , per voi fepoìto, dipinta non con pe^ 

nellt, ma (ìampatadalttfteU^o fi/haoldi^ 

jDio col proprio fan^ae ; e [et e nondi^ 

meno così faedì^e pronti ali off fe di 

Dio , e co^ì difficdt , e lentt a far né 

penttenr^a ì J\on h i dubl^io, che di^ 

rebht à ciafcuno di voi ciò che ej^li 

Rom x. fcrtjje à 'Komant » An diuicias boni* 

caiis> & paùcnciac y &c longanimìcatis. 

contcnìnis? J^ontiverj^ogniyòpec^ 

catoredt (preggtare l'^abbondAnT^a deU 

la bontà di 'Dia ver (odi te^ e la patten^ 

zja con la quale t'affetta ì Ignoras^ 

quonunì bcnignicas Dei , ad pocni^ 

lentia m te addacit? U^n fai mtfertf 

peccatore f chela benignità dt 'DtOy di 

cui tu vedi manifeflj(Simi fegni irf 

quefla Sacrati^ima Sindone tUnducc 

àpenitenz^aì Sccundum aucem da*- 

iinamcuam> & impocnitcns , cor thcr 

fauiizas 
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faurizas tibi iram in die irx , & rcuc- 
lationis iufti iudicij Dei) qui reddcc vni- 
cuiquc fecundum opera cius. J^on 

famedi tu dt quello , che tu fai ? Non 
confiden , che la durez^z^a tua , il 
cuor tuo pertinace , che non fi pentc^ 
raggraua contro di te (tradì ùto^ la 
eguale [coprirà contro dt te ti giorno del 
gtuflo fuo giuditio 5 cjuando renderà a 
ctafcuno ti premo conforme all'opere 
t^hdurà fatto? Et ecco parte de la^ 
menti fcritti nel liho della Sindone . 
§luel Ithro di cui tratta Ez^echielle 
gli fu dato per mouere i peccatori a 
penttenz^a . Jl volume della Smdont 
fu lafciato dal fgltuol dt Dto , al mede-' 
fimo fine . Se dfdnque per conuertirui 
vi penttenz^a , non iafìano i 'uerfid'aU 
legrez^Zja ff^tegati tn quejìo IthrOyfe non 
-giouafiò i lamenti , che in ffjo ficcnten^ 
gono y deh moueteui almeno per le tre-- 
mendtfsime minacele , che dalla San^ 

D z tijsima 
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pìfsima Sindone vi vengono fatte: pot^ 
che queHo libro contiene anch' egli. Ec 
lamcntaxioncs , & carmcn , &. vsù . S 
che winaccie crederete voi, che fianoi 
fcrttte incfHeflo libro ? Sono quelle me-^ 
4efìme , che ricordo San Paolo fcriuen^ 
doa gh Hcbrei. Horrcndura cftinci* 
derc in maxius Dei viucncis • £ cof4' 
bombile , e tremenda cadere nelle tna^ 
vi di Dio viuente , ^ ejfere pò (lo nella 
hilancia dellagiuflùia fua. Volete ve^ 
dere quanto fia horribile^e (paHenteuol^- 
il cadere nelle mani di Dio ì <L/ldet^ 
teteui innanzi a fiocchi della mente l^ 
Sindone Sacratifsima^ e conjiderate la- 
maniera fome fk trattato ChrtHo fuo* 
figliuolo f quando fUeffequito contro di 
lui, ah che il padre eterno haue a de^ 
terminato , che fi facejfe come gif 
fOL^i ^fjf^ SanT^ tetro. Quod manus tua^', 
& confilium ruum dccreucrunc fieri* 
^vedrete (e l'yipofolo dijfe il vero^ch^' 

Horrcn*- 
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Morrcndum cft incidere in manus Dei 
ìriucncis . E perciò ricordateci , che fe 
Iddto non perdonò al proprio figliuolo 
per li peccati del monda , ma perme[fe 
che fo^e tormentatole che morire nel 
modo , che potete fcorgere dalia fua 
imagtne tn quejla Sindone contenuta y 
così non vorrà dijStmulare le grauif^ 
^me offefe , che gh facciamo , ma wr- 
rà a caligarle , ^ ti cajltgo farà ter^ 
rtbile ^ perche . Horrcndum cft inci- ;j 
dcrc in manus Dei viuentis; (^\danon 
rifarebbe alcun rimedio per [campare 
il pericolo di cadere nelle mam tre^ 
mendi^ime di Dio ? Fuggire dalle ma-^ 
ni di Dio e co fa impo^ikle ^perciò gli 
dtffe Dauidde. Quoiboalpiritu tuo ? pai.,311 
,& quoafacictuafugjam/'Siarccndero 
in Goclum tu illic cs ; Si defccndcro iti 
lofcrnum adcs . B^n pofsiamo fe 
gìiamo liberarci da t calighi ^che (juefla 
S/icra imdone ci minaccia. Elme^ 
1^ defmO: 
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de fimo San "Paolo , 4:he dtfje ejfer co fa 
horrenda cadere nelle mani del Sig no^ 
re^c'infegno la maniera^ che fi deue - 
Aere a cjtieff effetto . Et è, che conuieA 
he y che not facciamo giuditto di noi 

t.Cor.ii, mede/imi. Sinosipfos dijudicarcmus, 
non vtiquc iudicarcmur , Et a fare 
quefio giudttto di noi mede fimi e gio^ 
ueuoltpma la contemplatione dell'i-- 
fìeffa Sindone . Scnuono gt Hi fiorici 

Hcro ii 5. di Cambi fe di Perfia , che per mi-^ 
nacciarCs e (panrire t giudici del [no 
fegnó , àccìo non fi Ufciajfero sincere 
da danari , ne piegare da prefienti^ ne 
mouere da altri rifletti humani à fare 
^ofa ingiufla^ma fofferoretti ,e fenica 

f, macchia nell'officio loro 3 hauendo 

titia dnjn giudice inìquo ^ commandò, 
'che fojje (corticato , e che la fua pelle 
foffe di fi e fa ^ e ben attaccata alla Se^ 
dia giù di ti ale 3 diede pofcia t'ufficio 
dellagiudicatura al figliuolo delk fcor-- 

ticato. 



À 
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tjcatOjacciù fofe il primo à federe fo^^ 
fra quel tnb tiri ale . Hor penfate, c he 
i^orrore^e che dolore mjieme donea ha^ 
nere quel fìglmolo trouandoft à federe 
jotto^e (oprala pelle del proprio padre ^ 
(^he (pauento douea cagionare àtuttii 
gtudtct ti 'vedere quehnfoUto , ^hor-* 
ribile [pett acolo . (redo certo, che do^ 
he ano peri far e ad altrOy chea fare in^ 
gtu flirta hauedo (ernpre mnanzjt à gli 
cccht l^efjempto della feueritk "vfata 
dalUe "uerfol^ingiufìo giudice FUdur$ 
que co fa hor renda per quel giudicete a* 
dere ne De mam dà Cambtfe-y Ma molt& 
fi Pi dobbiamo ttmer noi di cadere nelle 
mam di Dìo fluente : per che ^ Hor- 
tcndum coincidere in manus Dei vi* 
ucntis. Cloche puote far e Cambi fe À 
quel giudice fu dt fargli leuare la pelle ^ 
e priuarlo della njita corporale^non ha-^ 
uendo perà autorità alcuna foprs 
inanima ^ Iddio non folo può farti 

apgerc 



I)clla S.Sindone 

étffliì^erè in mille maniere in tjuefté 
wondo ti corpo j ma può farti tormen-^- 
tart anima nelì'ardentipme fiamme ^ 
eterne ^ene deli inferno , e perciò 
Horrcndum eft incidere in manus Dei 
yiucntis. oAuertite nondimeno y cbè 
fe bene e co fa borre nd a cadere nelle 
mani di Dio : non e però defiderio di 
Dioiche $ peccatori gli ^enghino nellt 
mani per calìigargli d^ eterna dan^^ 
fiat ione : anZoi correbbe il mtfericor" 
diofo Signore , che fi conuertfjpro, e 

Czech-xs fuiuejjeroye perciò diceua. Nuncjuid 
voluntatis mc?cft mors impijdicic Do* 
nìinus Dcus:&: non vr conucrtacur ^ 
vijs fuis , & viuat ? Volontà di Dioe^ 
che t peccatori lafciando la mala 'vita 
p affata , emendando i "Vitup ere noli 
cohumi, e pentendofi degli errori com^ 
me^ufi falmno : perche . Vulc omncs 
homincs faluos fieri , & ad agnitionem 

.i.Tim.i. ivcriuiis venire. Volantà di 'Dio.e^che 

tutti 
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tutti ftamo giufli^e fanti . Hxccft vo. i Thcf.4^ 
Juntas Dciianclificatio vcftra. Volontà 
dt Dio c t che facendo giuditio di noi 
fiefi non gli diamo occajtone defferci^ 
(are contro di noi jl rigore dell^^ fuA 
gtuììttia . E per tenerci fticgltact a 
Jare queHo gmditto come^fì deue : non 
Job diede la morte al fuo amati/ìimo y 
ff mnocenti^imo figliuolo , ma ^olfe , 
che rimane jfe impre[Ja nella Santif- 
fima Sindone cjueUa doloro fa Jlampay 
che dimoerà la maniera come fU per 
li peccati noììri trattata la pelle, ^ U 
carne dell'immacolato agnello Qhri^io 
C lesti . i^yìda a che fine? <vd queilo 
certo tra gli altri , aceto ff> legando , 
e diftendendo qneHa Sacra Stndonc^ 
fopra ti tribunale della mente nofìra , 
cue CI conuien federe per fare gmditio 
di noi medefimiy confederando attenta^ 
mente come fu battuta.percofjji pisel- 
lata, ferita,lacerata^e trafili a la j?clle. 
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0* carne dt ChnHo Signor n 
giudice noflro per le ncjlre fceleragginU 
temendo y e tremando ^ et rifolue^ima 
diferdere più preHo U vita , che com-^ 
metterevn peccato , e fare vn'o^efa. 
À 'Dia » ricordandoci > che qnèHx Ssn^ 
done (ernpre ci ammoni fce , e c^uelfan-^, 
gue dt ct4Ì e ^[pcrfa ogn^hora et minac^ 
cÌOl. Hbrrcn.dunic(rc incidere in ma- 
nus Dei viucDtis <^la perche queflùi 
marauigliofo voltime,non [olo contiene- 
minaccte , ne fola ci propone lamentìi, 
ma et confoU) come dicemmo con verfi. 
^allegre'^Zja i/tami lecito: Sereni f ime 
jilteii^t con toccatone delle- felici 
fme noZjZ^e de* Principi voflri figlino^ 
li, e figlinole per fine di quefla mio ra^- 
gtonamentch d'accompagnare le Itet^- 
fefle, e gran' trionfi', che àcjùeflo ejfettO' 
con fodjsfattione carrmune fi fanno y 
con vn conce ttOyà verfo datiegreZiZja^ 
qtiak viene arìco molta à propofìto deU 

la SacrOi 
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Ja Sacra Sindone . Hauendo ìeter^ 
minato iT{$mamdt far condurre daL 
la Frtgta a T^j^rja la fiat u a dt Berecin^ 
tia tenutay^ adorata dalla cieca genìj 
Ina per wMre di tutti i Dei , furono 
auifati d^U oracolo d^poUme f che 
^ntre fe le fabrtcaua tempio de^ 
^no dt lei la nponeffero in cafa delthuO'^ 
fno piùgiufìoy e più vtrtuofo della^e^ 
fiiùlica Romana . In ejjecutione di 
^ueflo con [ulto deT or acolo e Ha fu per 
jiecreto di tutto ti Senato raccomanda^ 
ta a Scipione J^fìca. St ima Valerio v^ii. 
'^upmo quello fauore fatto à Scipio^ 
ne tra tante milia d huommi il/ufìri , e 
d'ogni forte di "virtù ornati maggiore 
di tutti t trionfi ^di tutte le fefte, e di 
tutti gli honon , che fi potejfero fare 
^ qualunque , h Qttadmo , ò Senatore^ 
ò Imperatore 7{omano. Et ohltgò queflo 
fauore hfleffo Scipione à perfeuerare 
din; lu ere ^trtuofamente ^ fe non per 

E i. altro 
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altro ri/petto yper qufflo almeno^ di non 
jrodare la fHa1{epHÙltca della buona 
ìDptniontf che di lut hjuearoncèpHt^K 
*Vimagine nella Santtftma Sindone^ 
Vontentsta y non e tmagine di fai fa ^ ò 
fattolo fa Dea : ma e "viuo raggio di 
Chnflo Sole , e (plendore della gloria y c 
'imagi ne di (^hnfìoflgfira della foflanl(^4 
di Dìo, e figura di Chriilo imagme deU 

Keb^t. bontà dttiina : ejjendo egli . SplcriT- 
dorgloriaj, figura fubftanciap cius : fic 
imago boniratis illius. EjJendo dun^ 

ì ' qae per It pencoli euideti , per legUerrt 
manifejle^per le Vittorie ottenute, e per 
le tirannie vfate dal crudeljpmo ne^ 
wico del nome Chrifliano dalle parti 
Orientali in qtdejìe transferita queHa 
r- ^dttanafg ura , e non da h uomini terrea 
ni yC fallaci , ma dal 2^ del deloy la 
cui fapienZja e infinita tra tanti Si^ 
onori del mondo data in cuflodia ^\ ' 
Principi della Serenissima cafadi Sa^ 

mia * 
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notale argomento euidentifsimOi che 
ep erano compre fi tra li Principi piti 
pij^ pili' giujìii piU vir tuo/i, e pm pronti 
alla dtfefa della fede catholica , c'ha^ 
ueffe il ChrtHianefimo . So io , e falla 
il <iSMondo y €5* oltre che thiflorie ne 
rendono ampia teflimonianZja , ogni 
giorno ne njedtamo la prona , che tutti 
$ Principi Chriftsani de/ìderano deffe^ 
re 'vniti , e congiunti con quefla Sere^ 
nìfsima Cafa in parentela , moiéendofi 
à procurarla 3 e per la nobiltà del fan^ 
glie , che d'antichità hà pochi pari al 
Adondo^eper lagrandeXz^a degli ^a^ 
ti , e per la copia de fudditi , e per lo 
gran numero de Mar chefir Conti ^ e 
Baroni , che gli Jan [oggetti , e per la 
fertilità 9 0* amenità del paefe , e per 
la gran cfuantità delle Città ^ e belle zj^ 
Zja delle T^erre , e Caflella ^ e per le 
gloriofe imprefe fatte ne propri ^ e ne^ 
ìlrameri dominij . So ancora , che at^ 
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Serent^ìpni Principi , €he in quella 
noz^ZjC hanno , h vino nata , o noua^ 
mente col Sacro Vincolo del matrifvo-^ 
ilio fondata ìa parentela con quejla 
4inttch/{Stma cafa faranno tenuti 
jìmbafciatori a congrattilarfi [eco di 
ijuejla felicifsima njnione per le fndet'* 
te, ^ altreragwm : ma a tutte quelle^ 
che faranno fiate fn ejuì allegate ^ ^Q<^ 
glio afg^tungere tjuejìa , che deuef» 
fere preferita ^ ^ a nccheZjZje ^ a 
nobiltà, ^ a grandez^z^adt Dominio^ 
ÉJ* adognt filtro ricetto ♦ che inquefla 
ceca/ione potejfeejjere propopOy e dire, 
che deuono particolarmente rallegrar-' 
ft di quefia parentela , per ejjere fatti 
partecipi del fauore fatto da ^Dio a 
quefta Seremfs$ma Cafa , della cuHot 
diadi {juesia frettofìfsima ^KehcjHÌa^ 
t facrattfsima imagine del figltuol di 
Dio. Cerche effendo queUa I honore, 
la gloria , la difefa , e la protettwne 

di quefia 
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Ji^uefla Cafa , tutn i Trrnhìpia lei 
in parentela "vni ti goder anna dt queflo 
frmile^gio , che Iddio le concejje . E 
benché per non moUrarfi ingrati allx 
oyldae^À diurna di queffa honore , en^^ 
traranno in ohltgo d'ejfere- anch^efsi 
tra Principi ChrsjUam de più amatori 
della "virtu , de più ornati dt pietà y de 
più fermi nella 'vera religione , e depiU 
fronti dtfenfori della fede catholica^ 
deuono anco [perartycht faranno par^ 
tecipi de benefici , che continonamente 
fa queHa Santtfsma Sindone 3 quat 
fe fjene ha da rimanere intiera in. 
ciiftoàiade Serentfsimi Duchi di Sa^ 
uoia : nondimeno ^ non fola a quefli^ 
ma alle loroAlteZjZje ancor a a gli 
pati loro farà riparo , muro > antemu^ 
rale , e torre dt fortel^a per dtfen^ 
derglt daltira di *DiQ % e dalCinfidie de 
gU nemici ^ifibili^ Gf inuifibili , a 
noi far^ mtrabiitfsimQ ^ecchio per 

" contem^ 
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contemplare , e conteìfìplando confort 
marci alla Sarjttfstwa> innocentif^^ 
fima humanttà di Chrifto per noi mor^ 
ta^pernoi fepoltay per noi inuolta in^ 
quefta Sindone quagm in terra 3 aCCiO^ 
pof siamo non ptU intioUai ma 
fcoperta mtr aria y goderla y 

(^adorarla glonofay ^ 
regnamele trion^ 
fante in Qelo . 




RAGIONAMENTO 

SECONDO 

PELLA S INDONE 

' bl N.S.GIESV.CHRISTO, 
fopra le parole di Dauidde. 

*2)ediSii metuentil'ustefgmfìcationemivt ft- 
gidtU à /ade arcus . P(al. 59. 

f ATTO IL PRIMO VENERDÌ 
dell'Anno 1609. < 



^^u4FJDDE, Che tra 
mortali fà vno àt ejtieUh 
chel'^vna^e t altra for^ 
tuna di quefto Mondo 
bent^mo prouarono^^poi^ 
che per ^arij caft, per certi pencoli , e 
per dulpbiofi rimedij di pouero Pafìore 
di pecore , fk eletto da Dio a reggere % 
egouernareil popolo fm fmonto \ nel 
Salmo cinquantefmo nono , di cut fono 
le parole a voi Sereni f ime jilteTJ^e da 

f me 
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me propofle , per accommoctarté ìit - 
queflo mia ragionamento alla Smdone 
Janiifsima di Chnfro nofiro "^den^ 
tare : procura di prouare , che fe benh- 
Jddto per li peccati noflri contro di noi 
meritamente accende , s'adira , ci 
riprende , ci minaccia , ci flagella 9 ci 
fcaccia>e quafì ci diftrHgge'ynondimeno 
non chiude totalmente le porte dellàL 
clemenZja fua^ an^i quando fi fdegna,. 
non fi (corda d^'vfare mifericordia,che- 
Habac.i.'^^jì gli ^jjp altro profeta Cu m 

iracus fueris x mifcricordiae: rccorda*^ 
bcris . Vefìita dunque della perfon^ 
del fua popolo (^tudatcOye con fider andò 
igraui d^nni , che [eco reca il peccato^, 
entra in campo con njn principio de 
pikdolorofiy elagrimemìiy che ne fuoi 
falmt fi pof?i ritrovare , e ^olgendoji À 
Dio con 'VOCI doglio fi , e con lamenti 
PùLj^ amari , così comincia . Deus repu-^ 
lifti nos • t/kliferi noi Signore, poiché: 

per 
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fer lahrutteZjZja delle noHre colpe ci 
ahbandonAfìiy anl^i come ferut dtftitilu 
odtofict fcacciafti. Rcpuliflinos. 
£ Ciò che ptuct preme e y che come in* 
gratin ribelli^ e traditori , fet pronto 
per di jlr tinger Ci. Dcftruxiftinos. E 
che maggiore infelicità può accadere 
ali huomo , che e(Jere difcacciato da 
^Dio ? Che altro può egli affettare ec* 
cetto C'ultima fisa ruma ? L'^vnoordi* 
nariamente fegue l* altro • Perctò dice. 
Rcpulifti , & dcftruxifti. E che fari 
di noi , fe^n lungo . A ut obliuifcctur 
mifcrcii Deus : aut contincbit in ira fua 
inifcricordias fuas? Che farà di noiy Pfai. 
fe porrà in ohlio il perdonare , e terrà 
celata nello (degno la clemenz^a fua ? 
z^à Ciò che ci può confolare e cjueflo, 
che fe la (iPI^'/aeflà fua contro di noi fi 
f degna facilmente ancora fi placa y e 
fi piega a mt ferie or di a , così fegue di 
dirgli il Profeta . Iracus cs>& mifcrtus 

F % cs nobisi 
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cs nobis . 7erctò auuenga che fia vera 
Signore ^ che. Oftcndifti populo tuo 
dura, nondimeno. Dedirti mctucnti- 
bus te fignificarionera , ve fagiane a 
fa eie arcus » ^ieflo e antico coHume^ 
di Dio dt r^jojìrare al [uo popolo dure*^ 
Z>a yrigore afj>reZjZ^a di guerre y di 
care fi /e , di peHilenz^e^ d'infìrmità^, 
^ d' altri ftmili calighi : ma alfine non 
lafcta di dargli fegno , e moflrargli la 
fn antera di riparar fi dalla facciale dal 
furore de It arco dell'ira fua . Di cjne/l 
arte , che ^vfa il Signore rihabbiam^ 
molti esempi nelU feriti ur a [aera 
Ortendie populo fuo dura, ^uand^ 
l accefo digiuflif^imo [degno mandò il dì^ 
ìuuio 'vniuerfale [opra la terra , che 
njccife cfmji tutti i finenti » Dcdic 
mceuencibusfc (ignificationcm, ve fu- 
gcrcne à facic arcus. ^Quanda com^ 
Qttun mandò a J^^e y che douejfe fabrtcart 
tare a y nella quale dimorajje fin tanto. 
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che ceffafjerole faette delT arco del fi40 
furore . Oftcndir populo Tuo dura* 
Quando in 'vna notte gU fece cedere 
la jirage dt tutti iprtmo^entttdtgtttOy 
dal primogenito di Faraone fino al pri^ 
mogenito della ferua più vile , che m 
quel paefe fi ritrouaffe. Dcdit mccu- 
tntibusfc fignificarioncni) vtfugcrcnc 
à facic arcus ; Quando comnjandò iBxod.n. 
che l [angue dell' ^gnelio Pafcjuale fo[Je 
pofìo [opra le porte de gU Hebret per 
virtù del quale furono liberati da quel 
graui(Umo pagello . Oftcndir populo 
f u o d u ra . Quando per la loro sn^ra* 
tìtudtne , e mormoratìone mando aU 
cuni velenofi ferpenti > che fertuano 
^ a morte trtbtUi , e fconofcenti. Dcdic 
mctucntibus fc fignificationc, ve fu- 
gcrcni à facic arcus ; Quando cor/^^ Sum.xu 
rnandoa Adofe y che douejje tnalz^are 
vn jerpente dt bronzeo in cui riguar^ 
dando / ftrttt , erano rimanati dalle 

piaghe 
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piaghe fatte dalie faette delTarco del 
Signore . per accofiarfi al mt^ 

ilerio del/a Sindone , dtcuthabbiamo 
principalmente a trattare 5 bò letto 
^rfefpofitore de [almi j non men dotto ^ 
che eloquente^che applica quejle parole. 
Oftcndifti populo tuo dura , M mi^ 
fierio della paltone di (l)riflo. E forma 
^n dubbio in quefla maniera , O'adi^ 

1 Ba t f '^^^^^* Qi?^ oftcnfa hxc cft no- 
Foìcngus.'bis duritics? £ ri/pondc ragionando 
col padre eterno • In tuo nimirum fi- 
li© 9 <iucm ahifsimo Crucis ftipiti , quo 
cun£tis palanì forct^quod vitas gcnus 
à tuis cligi dcbcrct confixifti. ytU'hora 
dunque fece cedere Iddio al fuo popolo 
éjuefia dure^z^a y amaritudine ^ ^ a^ 
fpreZjZ^a , quando nel legno della Croce 
: mojìrò ti dolore fi^imo (pettacolo del fuo 
figliuolo così duramente , a[pramentey 
e crudelmente trattato da Giudei . 
it/llf bora certo . Oftcndit populo fuo 

dura. 
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Jfara. Perche non fornai al mondo ve^ 
duta dureZjZja , che a quefla potrjje 
paragonar/I: ^féale perciò meritamene 
tt fk adimandata dx Sart Luca 
uangelt^a eccedo ^ Diccbant cxccffum Lucf*. 
cius,qucfn comprctùrtjscratm Fcrufa- 
lem. Cerche [e bene la paltone di 
Chnfto ri [petto al Padre ^ che ad e/Ja l(y 
condufje fk ecceffo d'amore, rifpetto k 
Chrtjìo t!ìe(fO y che la patì fU eccefjfo di 
dolore 3 rtfpetto k l^tlato^^cht hcon^ 
danno , fu ecceffo d'tngiufìitia^ nondi^ 
meno rtfpetto k Giudei^ che la procu^ 
rarona fà eccejfo dt dure^z^a , per^^ 
diay e crude ltà\. Ter ciò a fine, che 
tutto il mondo con attentione confide^ 
raffe t ecceffo di quefìa dureX^zj^ , 'uolfe^ 
Iddio y che quando occorfe^ fi vide 
nel monte (aluano, s'o/curafje ti Sole, 
trema jje la terra, fi fpeZjZjafjero du^ 
ripme pie tre, e da fepolchri fi leuaffera^ 
groffpmt f^^i • Tenebrai fadlac funt 

fupcc 
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fupcr vniucrfam terrà-, terra motacfi:/ 
pctracfciffacfunc, & monumenta apcr- 
Matth.x7. ta funt. Hor poiché gli alti mifler^\ 
della Croce , e della Sindone di ChriHo^ 
fono così "uicini t anz^t cqsì vmtt tnfie^\ 
me 5 per ci oc he depoHo che fu ti Sacra^ 
tifimo corpo del K^dentore dal legno 
della Croce , fh inuolto nella prettoff. 
ftma Sindone . Se in quelle parole 
Gftendifti populotuo dura, profeto il 
fanto He ti mflerio della (roce : per^ 
che non potremo dire , e dire fenzja er^ 
rare , che nel verfo fallito feguente : 
Dcdifti metuentibus te fignificario— 
i\cm,vt fugiant à facie zxc\xs:predtce(fe 
legrandeZoZjC della fanti fsima Sindo-^ 
ne? Qj4efla fu veramente vn fegnoy 
vno flendardo lafciatoci dal "Z^e- 
dentore del Afondo^acciò contemplane 
dolo con njiua fede ^ ^ muocando con 
'vert affetti il nome di quello, che in lei 
per noi fu inuolto campa fsirr.o d^t t colpi 

delie 
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delle faette deltarco deT ira di Dio . 
Ecosì farad (enfo: che'l Signore neU 
U Sindone. Dcdic ractucntibus fc fi- 
gnificarioncm , ve fugcrcmus à facic 
arcus. jSQonhàdul^bio alcune y chela 
Croce ifleffa nelia cjuale Chnfìo ope^h 
la noflra Jalute^ e csafcuna particola 
dt ejja 5 che non feìo la (roce ^ ma la 
Corona , che ^/i fu pofla tn capo , e età-- 
p:Hna Jj)tna ^chc lo pt4nfe,€ trafjfffyche 
ivhtodt ^she le manti e It piedi glt fe^ 
r trono yfiano nella prcprja forma ri^^ 
maflt , ò tn altra figura fntstdfì , come 
di due fcnue San Gregorio VefcouQ s Grrg. 
Turonenfe , che Helena ne fece JcgIohì 
frena ^the donh aCoflanttno , aceto gU 
fjfe tn aiuto contro glUmmici . De 
duobus quidcm , fraenum Impcraroris 
|nuniuir,quo facilius fi aducrlx gcnrcs 
rcftitiflcnr principi , hac virtutc fuga, 
rcn c u r . Edt qaeHt due chtodt 'uno con 
grandijsiwa dtuo tigne adora in AdU 
^ C lano, 
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Uno , che le fue veUi , ogni pez^z^f^ 
di effe, che pnalmente tutte le reliquie 
lafciateci da luì fi pojjono meritamente 
chiamare fegm à not dati per nostro 
aiuto y di f e fa, eriparo, acero r ineriti 9^ 
adorati da not come feamo tenuti 
placajjero Dìo j quando foffe adirato p 
acciò non haueffe cagione dt (toccare 
centra not le faeite dell'arco del fua 
furore . oSlfa dirò lihramente , ne 
dourà il mio parlare effere riputato hi^ 
ferbole > eccefjo . che à muna reli^ 
tjHia del Signore fi poffono più conue^ 
ne uolment e applicare te parole del pro^ 
feta^ Dcdiftì mccucntibus re fignifi* 
cationcin : vt fugiant i facic arcus v 
Come alla Sindone miracolofi^ima di 
cut ragioniamo . Fauorifce quefta mi» 
ijfofittone, latraduttione li ebraica ^ 
e Caldea 5 che in vece di fignificattoney 

verfio die e, bendar do . Dcdiftì mciucncibus 

Hcb.& ^ . r 

Caid. te vcxjlJum,vt laguata racic arcus» 



« 
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%i!/lda per intendere meglio ah che di* - 
4;tamo , e 'vedere come la Sindone fix 
<vnQ^iendardo datoci da Dio perii e f-- 
fettOy clje dtce D^itstdìe^conuien nota^ 
re 5 che ejuefìa ^oce arcfi nella facra 
fcrtttura ha rrì olt e Ji^nific attorti . A/fa 
per proporre falò (jueile , che pojfono 
tornare a mio propofito , e delie quali e 
Aa credere , che parlaffe ti profeta di^ 
€endo. Vcfugianc àfaciearcus, Dtrò 
prtma , che Inarco /tonifica hr a dt DiO$ 
tntftielio fenfone ragionò Dautdde 
^Itroue dicendo . Nifi conuctfi fucricis Pfair. 
gladium luum vibrabic arcum Tuam 
tctcndic, & parauic illum . Le faette 
di ejuefl'arco fono i *varij flugeUt , che 
*v(a iddio , ò per prouarct % ò per cafli^ 
garcii 0 per hamiliarciyò per effercttar^ 
ciyò per altre giù Jìif ime cagioni al/a fua 
infinita (apienz^a rnanifefle . A tjuefle 
faette miraua (giobbe ornando dicena . lob.^. 
Sagict; Domini in me lune quarum in- 

C % dignacio 
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' iignatio cbibit fpiritum mcum . cì^^ir 
intorno à qaefle parole arco , faette , 
(pada, &i altre f^ntjìcantt tfìromenti 
militariydelie qualiltferne ffefje volte- 
la facra fcrtttura^^ £5* tn particolare 
Da/4fdde,nota EiUymio vna co fa, che 
non dobbiamo m conto alcuno trala^ 

]^"pSi '"'/^^^^^^ • ^'^^^^^^'Che. Crafsionbus 
vctbis , prophctafa:pc vri folce, ve aii^ 
ditorum hcbctudini confulat : Hfac ra- 
tionc gladium Dcum vibrare^ arcurn 
tendere». ccUa^v iacula ri, arcp a lia> bellica^ 
in (Irumcnta haberc dicit:vc auxliconbu^ 
timorem augcac , ac per noca< cis no»- 
mina lapideam* corum' mcntcm: con> 
cuciar. Vcrù huiufmodi armis no« in*» 
digct illc,qui afpcdu fole facit ccrrani' 
tremerò , & itv cuius manu cft omtfis 
fpiritus. E njdol dire , cheU profetaci 
firue di parole vfitate per acoornmo^ 
dar fi alla debole2jz^a de gli Fdnor$\, 
^er qHejla cagione dice ^che Iddio vibn^ 

la. 
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la /pada tende l'arco , g$tta faette , e fi 
^nle di' altri tflromentt helìicofi per ac^ 
crefeere timore a rnort alti e per potere 
con parole da e(ìt comfctute , piU f^ctU 
mente la dtnez^Zja della mente loro m-^ 
tenerire • Arco dunque come dicemmo 
fignifìca tira di Dio . Arco ancora ft^ 
gmfica la potenzia del Demonio ac-^ 
compagnata con l'ir a , e crudeltà fua 
In (ffieflo /igni ficai a lo prefe ^Damdde^ 
quale preuedendOiche ChriHo doueua 
diiìrtiggere la forz^a del ^Dianolo , e 
/coprire la fua malitia dijfe. Arciim 
contcrcCy&confiingct arma. Le faette 
dtquefarco fono le fue tentatiom, che 
tal' bora fono aperte y e mantfefle ^ e di 
ctafcuna di effe , parlò il medefimo Da^ 
utdde nel f alma nouante fimo dicedo . A Piài.^, 
faglerà volanrc in die. T^al bora fono 
i occulte in f die, che ci vanno contmoua 
mente tefjendo li fpiriti diabolici , per 
indura al peccato , per fenrct , e per 

njcciderc$ ' 
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Ucciderci pofcia di morte eternd . Di^ 
calo Dautdde tfleffo . Paraucrunc ft- 
gittas fuas in pharctra , vt fagictcnr iti 
obfcuro rcCtns corde. Hor figmfìchi 
tarco hradi Dto , h prendi fi per la for^ 
Tja y e crudeltà del Demomoy cfueììo è 
certtf^tmo , che la Sindone dt Chnflo è 
fegno ,^^no Jlendardo , perrtpa^ 
rarcì^e difenderci dalle faettedeli*vno, 
i dell* altro arco. E pere $ò di let meri-^ 
tamente dtce Dautdde . Dcdifti mc- 
lucntibus ccfignificationcm^vt fugiant 
à facic arcus • Cominciamo à *vede^ 
re come la Sindone ci pofja difendere 
dal Dianolo , dalle fue wfidie , e ten^ 
tationi. SanT^ ietro esportandoci alla 
fobrietà , e ^igilanz^a c'adduce perca^ 
gionequefla.chei Demonio continoua^ 
mente gira , e (corre cercando chi poter 
diuorare , non altramente di ciò » che 
foglia fare il Leone quando è dalia 
fame cacciato , e fofptnto , poiché aU 

(bora 



Ragionamento II. 

thra con furia » e crudeltà indie tifile 
per feluty e peréofchs cercando la 
preda per venderla, per lacerar la, per 
diuoraria, e con effa sfamar fi. A d ucr- 
farius veder Diabolus ramquatn Ica 
rugicns circuir quarrcns qucm dcuorcr» 
Confiderando Damdde L'audacia y la 
mali ria ,r la crudeltà d$ quelli y che lo 
perfeguitauanOi e particolarmente del 
""Demonio , pregaua il Sif^^nore con 
grand affetto , che lo difendejfe , e li-^ 
Urajfe dicendo • Salua me ex ore Lea- Prai 
nis : & à cornibus vnicornium humi- 
licateni meam . Saluami Dia mia dal 
fero Leone . J^on intendeua 'Da-- 
utdde per la Leone t animale à tut^ 
ti noti(^tmo yperchedi quefif Leomnon 
haueUfZ [pauenta alcuna > percioche 
qjféando andauana alla greggia di fué 
padre , che egli pafceua , e cufìodiua^ 
per farle danno ygti perfeguitauaglt af^ 
jaliua , gli percoteua , gli cauaua la 

preda 
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preda dalia bocca , e combattendo vaZ 
Uro( amente contro di loro , g// vcctde^ 
na 3 come diffe à Saul alt bora, che dt4b^\ 
bttando del 'valore delgiomnepafloreU 
lof che sofferma Aandzre à combat^ 
tere contro l'altiero Gigante Colta y. 
Yémmorn dicendo . Non vaics rcfiftctc 
Fhilìfthso ifti ,ncc pugnare aducrfu»; 
cum quiapucrcs: Egli racconto icom^ 
hatttmenti^e le 'Vittorie ottenute con^ 
7. tro i Leoni i ^ Or fi cochtudendo. N a 
ti Lconcm , & Vrfum intcrfcci ego 
feruus tuus. J^n da o^ueflo dunc^ue^ 
dal Leone infernale bramaua ef 
jere liberato ^ quando affannato di- 
cena» Saiua me ex ore Leonis. Età 
ragione pregaua il Signore , che lo Iia 
berajje dacjuefto maltgmftmo Leonel 
parche non firitroua huorno vmente ^ 
che (ta balìeuole fenz^a ì aiuto di Dio 
à^ifenderfi da luit non che armarlo 9 
€ Superarlo . Qhe rimedio dunc^ue^ 

potrei^ 
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^trvhhefi ritroum'h per reftfIfrgH , e 
mntQere dalmcffefii Ecco la fanti 
yfma Stridono , che ci farà ftcartf^ 
"fimo rtparo ^ fot che cenrrapofia da nn 
€orj *viua fede alDentonto fuétto ^rr- 
derà^ le for Zje dt marnerà , ch^ non ci 
potrà ftU moleilare . Per 'vmcere , e 
tiomaretl Leone ho letto in Firmo "vna 
co fa mar animilo fa , ma a giudicto mtc^ 
fiù pr e fi oda crede che da prouare'^ 
Dice egli , che hanendo il Leone gran^ piimmii. 
dtf^tma for x^a ne gl'occhi ^ fe aimiene^ «.cap.ié. 
che altri effcndo da Im affatito, pojfa 
con ^n panno, òcòn vna *vefìe chtn^ 
drrgli gli occhi j inuolgergli dcapo » 
fubtto perde la fori:^a , e dimene man^ 
jueto , con'^e ^nangetìo. E n.'irra ciò 
effere accaduto ad vn paflore ^frt-^ 
cano » il quale effe n do incontrato da 
njn Leone fpogli atifi la fua ^cfìd gli 
Pacco fio a gU occhi ^ egli coprì il capo, e 
Julpito perdette le forz^e . H Leone 

ti fernale ^ 
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fernaìe hà gran di (Sima for^ane'gU' 
occhi , che fono i maligni fstmi penfieriy 
e crude b(?imi proponimenti , eh* egli hà 
della noììra perdita y e dannatione , € 
pero San ^Paolo conofcendo i;enjfimo 
Cf^fesli pen fieri diceua . Non cnim* 
ignoramuscogitacioncs cius.. ^^an^ 
do duncfue vt fentite ajfalire da queflo 
feroci ftmo Leone ricorrete à qtteHa fa^ 
cratij^ima Tela, che fU 'vefle^ che coprì 
iJ corpo del noflro amati(Stmù paflorc^ 
Chri/lo , e mettetela tnanzj al 'Demo^ 
niOj che atta ^uifla di ejfafubtto perderà 
U forZja yC farà ajìretto à fuggire da. 
^t . Conia diuotione duncjue di que-^ 
fi a [aera Sindone fatti animofiy.e in* 
trepidh^triimente . Rcfiflicc Diabolo, 
& fugicr à vobis . Ben l^hanno àloro 
mal grado più "volte ^roiiato gli (piriti 
diabolici^ poiché pojfedendo efi molti 
corpi htdmani , per virtùJi ojt^teHa di^ 
uinaTeU furono forzati ad vfcirney e: 

tementi,. 
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tewefi, e tremanti porf^i in fu^ga come 
tormentati Leoni . Di che ne fan fede 
Phtfìoriey le pitture , le tauole , ^ altre 
inemorte pofle da* rifanatr ne tempij 
oue quefta rari(itma reliquia e Hata ri'* 
pojìa. Perche fi come ella fù la fc tata À 
fjot per fegno dt falt4te,di ftcurcT^a^e di 
eohfoUtionr : così a Dtatéolt e fe^no di 
SerrorCyd'amarttudtne^edi confusone ^ 
^ella 'veHe del zforioft(Ìt>no martire ^-^^^^^ 
£an VtcenZjof crine San Ur esorto Ve-^ Turoncn. 
fcono 'Turonenfè njna beluKima hiflo^i^or.vni^ 

cor c »p 

ria. J^arra yche Cbtldel^erto Tièdi 
Tranz^a entrado in Sp.igna con orofff^ 
fimo efferato , pofe CaJJedio intorno alia 
Citta di Saragol^^a:la onde ritrotéan-^ 
dofi ijnei Cittadini rn così graue peri^ 
colo , conuertitial Signore con proferii 
difUma humtlta^ con digiuni , cilici 
tS' orattorìtprc[ero liWvefìe delCini^ittif 
fimo martire San Vtcenz^a^ ^ portane 
dola jolennemente^ e dtuot amente tir 
ìVv.tW }i a con^ 
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coTìdatiano le mura delia Città , // cht 
'vedendo ghntmìct credèuano , che 
foffe alcun incanto y o rnale jìcto^ che ef- 
fi facejfero y ma hauendo pofcta tntefh 
dA njn contadino. che prefero per faperc 
€tò , che fi faceua nella Qttà , che por ^ 
tauano la *ve[ie del gran martire San 
%JicenZoOy e con e[ja pregavano il iSi- 
gnor e del Qelo , che di loro haneffe 
Jiertcordiay pieni di grandtfStmo terrore 
leuarono tafjedfo , e ritornarono alU- 
propria patria- . £ fè aUa' uefìe d'vn 
Juo martire ha concedo Iddio tantA 
^irtudi potere liberare le Qttà dagli 
nemici y e di placare il furore rnditare: 
di' tali foldati y e fargli abbandonare^' 
laffediOi ejuanto maggiormente e da, 
credere • che h abbia dato fimile , anz^i, 
pm grande "Virtk alla Sindone del [ho. 
figliuolo Trtnctpe , , €5^ Jmperatore. 
de' martiri Tercio feH Adendo or^ 
d/fi:e comra VJOt i/uoi jnganni , e^tram^ 

4 dimentVy 
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Smentì \ fel 'Dtauolo tende larco , ^ 
prepara le faette delie fue tentattoni y 
armai em di uma fede y e conduceteui 
f<^to la protettione di cjueflo trionfata 
te fiendardo , che non gli temerete i 
anzjt potrete lietamente , 0* ardtta^ 
mente dire con Datudde. Si confillant 
aducrfum me ca(lra> non timcbit cor 
mcum. Si cxurgac aducrfum me pra;- 
hum in hoc ego fpcrabo . %)enghm(y 
pure contra me tuttt gli efjercttt , che 
pofja adfinart il mondo , anZji il De-* 
monto y che [otto t ombra di due (lo vit^^ 
toriofi^irno 'uefilo Jpci'are di ottenere 
^Vittoria, In hoc ego fpcrabo . Perche 
quel medefma fignore de gli ejjerctti'r 
che del fegno delia Croce fece dire à 
Co ft animo Imperatore . Inhocfigno- 
vinccs! Della Sindone fece dire da 
Dauidde con [pirito profetico . Dcd i (li* 
mctucntibus te fignificaiioncm, ve fa- 
giane a facic aicu5. ctS^4 non fola^- 

mente 
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mete ci ripara cjueflo ^lorioflf^imo flen^ 
dardo delia Sindone dall'empie » e ^e- 
lenone faette dell'arco de' potentt(^imi 
nemici noHrt mondo ^ carne y e "Uemti^ 
nio : ma ancora et faìua dalla furia 
deli* arco delttra di Dio . O qt4antc^ 
'volte ritira il Signore la mano da 
' (jueH'arco già tefo , e preparato con 
faette , ^aft , €5* iflromenti mortifsrip 

Plki.7. de quali dilfe Dauidde . £c in co pa- 
rauic vafa mortis. E che limate "voi i 
che lo trattenga ? Forfi il piacere , e 
contento^ che egli h abbia de peccati no-- 
Siri ì Queflo non puh ejfere : perche 
Datiidde ragionando con lui diceua^^ 

Pfai. 5. Quoniamnon Deus volés iniquitatctn 
tucs. // rtJj?etto della (antifima Stn^ 
done 9 e delfimagine cor^paf^ioneuole 
del [ùo figliuolo y che in effa 'vede, ad^ 
dokifce la [uà giù flit ia , gli fa indugi 
giare la *vendetta^e bene (pefjo rtmoue'- 
re $ caUighs cominciati . ayindaua^ 

Ì)eme* 
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Demetrio con animo fermo , 0* r/- 
JoIuìoal/aCuìaJt "Khodi per abbru^ 
fetori A' , e totalmente dtflrtiggerU : i 
potendo 4:on facilttà accenderle dentro 
ti fuoco y e rtiinarU , s'aflenne dalla 
crudele tmprefa^per non brufctare "vna 
tela nella qnale era dipinta njna figura 
fatta dal famoftpmo pittore Troto^ 
gene • Ecost. parccnrcm pidlurx fu- 
gitoccafio mOiQÙx. die e^P limo ferita pi,n ^ih. 
tore di qf4efia hifìoria. Perdomndo 
alla pittura^ perdette Coccaftone delia 
vittoria , che con pococontraflopotetia 
ottenere. E (e tanto potè U Jalyfo di- 
1? r otogene ^ che così tjiéeUa pittura / 
Àdtmandaua , che però altro non con^ 
teneuay che la figura dvncane ^ che 
fà h^jìet4ole a placare 'un animo beliti 
cofo ; e fiero , tKcl/nato più aUa crudele 
/<f:, che alla clemenZja , hramofo piìc 
di 'Vincere , che d'ejfere fuperato 3 che- 
fir z^a, e che valore non hanrà appreffo^ 

ti E a::- 
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*.Cor.i.ii Padre eterno Pater mifcricordia- 
tum , & Deus tocius confolacionis • 
Vmagme impreffa nella fantt^ima 
Sindone » che non e dipinta d.4 Froto-^ 
gene , ma fìampata dalttfìefja fapien^. 
z^a di Dio , che non e njn ritratto d'vn 
cane , ma della co fa [opra tutte amata 
da Dio , che e il fuo figliuolo ? Tant&^ 
più y che non e cofa nuona Ihonorare.^ 
Jddio timagini delle creature , che gli 
fon care - J^ella vita di San Gre-- 
gorio aS^agno fcriuono alcuni , che 
foco inan2jiil fuo Pontificato , ejfendo- 
si Signore [degnato contro la CittÀ 
di %^ma , la cafligò con vna grandi 
(ima putrefattione daria , che cagionò 
vna pefle atroctfsima : 6$' accio cono^^ 
fcefjetl mondo» che cjuefìo flagello pro^ 
cedeua dall'arco del furore di Dio 9 
voi fe che neltaria fi vedejfero manife^ 
fìamente faette , che cadeuano dal 
Cielo ; che pareua , che volejjero ferire 

ciascuno 
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dafcuno habit^ore di quel paefe . 
-Fer[euero tal pefìe fmo al tempo %cht 
>eJJo Santo fi^ creato Sommo Tonte^ 
fice: e defiderando dt placare tira di 
Dio , cominciò a predicare e/Jortando 
i popoli aka dtuotione , all'emendai io- 
m della vita^aU orai ioni apdrif ^com-^ 
mandò , che fi cant afferò le letame ^ or- 
dino che fi faceffero prece f ioni , ^ in 
^na di efje fece portare "vnùmagme 
' della Beati^ima Vergine dipinta da 
San Luca £uangeltfìa . JHor per di^ 
*n)osìrar€ il Signore /juanto gli [offe 
^xara cjneà^imagine, e grata la ritieren- 
' 7^a , che fe le facena : oue ella paffatsa 
'^fiibtto cejfauA ogni intemperie , à lei 
. cedetsa la caligine , £5" ofcurez^iCa deU 
il'arjay rimanendoci cielo chiaro ycfe- 
' reno . Et non contento di qneHo fece 
^dire intorno à lei "voci d Angeli , che 
. cantavano quel bel cantico di cui po- 
fcia fempre "osò la Chiefa nel tempo 

1 Pafqaale, 
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pafcjjuale. Regina ccrii Ictarc alleluia r 
cjuia qucm mcruifti poetare alleluia: rc- 
furrcxit ficuc dixit alleluia, al/e quali 
j?arole dicono , che foggiongelJe San: 
Gregorio. Ora prò nobis Dcù alleluia^ 
Et aceto s'mtendejje , che per riueren* 
z^a dt quella "venerabtl figura , e per li 
meriti dt quella^ che rapprefentaua era 
placato ti fuo ftirore 3 fece cedere al 
Santo [opra ti cafieUo , che per quella 
cagione fUdimadato caJleUo Sant* 
gelo t "vn Angelo , che nettando "vna 
Ipada ignuda , la nmettena nel fodro :. 
dal qual fegno conobbe il fanti^imo 
TaBore effere ceffata la pefie come 
di fatto cefo . E fe Iddto fece fi gratt 
beneficio alia Città dt T{omaper n/pet^ 
to di qf4ella figura , che fauorì ^ non 
dourà (per are di ricevere la Città di 
Inorino per meZjO della figura iwpreffa^ 
in quefìo fanttf?'mo Sudario ? V ^ra^ 
mente tanto più rari , quanto più ec^ 

celiente 
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celiente e cjuejla irmtgine di qtéella , non 
fi può negare , c he quella non fo/Jc^ 
cara a Dìo : ma molto p'h gite ca^ 
ra cfuena . Una figura fuol efferc^ 
fì/mata , ò per lecceliemja deÙ^ autore y 
the la fece : a per Lt vi ut colori, che tn 
le$ fi ^veggono : ò per rtfpetto della co fa 
i'appre[entata.Par^onate hor quella , 
^ quefla . Minella fu fatta da 'vn dt- 
fcepolo . Quefìa dal maefiro^ e maeflro, 
che dtce • Non cft difcipulus fupec 
inagiftrum. §luelU fu dipinta con 
colori y che hanno pregio : quefia col 
fangue tf}e[fo di Chrijlo ^di calore 
tiìimahtle . Quella è tmagtne di crea^ 
tura humana grandemente amata da 
Dio 5 come quella , che egli eleffe per 
madre . Quefla e di Chriflo amato 
Àa Dio più di tutto il genere humano 
infitme , anz^i più di tutta la moltitrir 
dine delC altre creature tnfieme . Così 
infegna San Tomafo dicendo . Deus 

1 % Chii- 
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Chriftum diligic, non folum plufquaftt 
locam gcnus humanumrfcdctiamagis 
quam totam vniucrfitatécrcacurarum: 
quìa ci maius bonum voluìr ^ quia de- 
dit ci nomcn,quodeft:fupcromncno- 
mcn r fciliccr,^ ve vcrus clTec Deus. 

cagione perche "Dìo am^ ChnHo piU 
di tutto lì genere humano ^ e di tutte le 
creature , e perche a ntuna creatura y 
ne à tutte infieme ha voluto tanto bè^ 
ne , come a Chrijìo , poiché a niuna hà 
conce jjo d'edere "vero Dio y come fece a- 
Chrtllo . J^minuifcèìa grandez^^ 
Zja y eccellenza a di quefto amore di 
Dio verfo Chriflo thauerlo fot topo fio 
alle percojjfèy battiture ^ e ferite di cui 
appaiono chiari f^imi fegni neWimagine 
di quefla facratifSima Tela , poiché per 
la morte acerbi^ima , che gli cagio^ 
narono rim afe glorio fi fimo 'vincitore . 
Se dunque tanto fece Iddio per quella 
imagine 3 che non farà per que[ìa l 

^ ^ Vdìte 
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yditè a ìj^ieflo propo/tfo della rìueren^ 
Xja delle magim altra co fa notabi^ 
ieyfcr 'tttadall^hiflorta fcolajiica^ e da 
altrt atitiori ancora . 'Dicono dt AV- 
^^0. primo 'JR^ de glKt^firij dal tempo , "p 
^. f$t't$ dt ctii Inhhcro erìgine e fono 
ordite tutte l'btHorte hismane t t^e-- 
bràiche, te (^aldee , qtietle d'Egitto , le 
(j ree he , ^ le Lat mecche emendo mor-» 
tti Bel [uo padre i che egli come grato 
'pgltmlo teneramente amam:per tem^ 
prare m parte il dolore ^ che fentì della 
fua morte ; fece fare la [tèa tmagine^ 
quale hebbe poi tn tanta rmerenZja , 
che cjualuncjiHe factnorofo à quella rU 
correua , otteneua il perdono d'ogni 
pena ^ (3'cafligajche per li fuoi delitti 
haueffe meritato . Che^ ti padre amj^ 
pik il figliuolo^ che il figliuolo il padre , 
tjueiìo e fi ckiaro^ , che non accade prò-- 
uarlo . Perciò non fu necefjario nepre^ 
cettf della legge commandare alpadre^ 

che 
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the àmajfe il jlgliuóU, còme fu di hiè^ 
Uteri commandare al figl/uolo , chi 
honorajje ti padre . Qhe anco l' eterni 
'?.' pa^é anit tlfuo figltuoto tnfinttamentey 
^''"queflo partmh e appreso t Sacri Theo-, 
iogi è thtì^ripmc^'^^erche tjfendo Id> 
dto infintìo , e non potendo amare il fuo 
jigliHolo , ite pm , ne rnegìto di ciò, ch^ 
fà\fegt4eche infinitamente l'ama . Tale 
ancora* e tanto e C amore dei figlio 'Ver-' 
fd ìtfóninio padre . Mà non (olamentc 
t.cov.^jl padre ama il figlio , che e timagwe 
de Ha fua hòntà come dice San Paolo ì 
^tnnanz^i San Paolo Salomone, ma 
ancora ama,^' honora qualunque figli 
Vadiquejlafuaimagine. Etra tutte c 
da credere , che fia attifitma a com^ 
mouère k njtfcert dal padre celefle 
quella , che nella facratifiima Sindone^ 
adoriamo y nella quale fi "vede dipinto 
col proprio fiéo fangtte quanto ha pa^ 
tito per amore del padre, e per fodff^ 

fare 
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f^re a' fnot decretile commandamtnti^ 
Perciò dopo t^Utma cena , che fece in 
ijuefìo mondo ^volendo andare À patire 
lamorte ydiffe a fuoi d/fcepoh. Vtco- 
goofcat mundus , quia diligo pjitrcm • 
& flcuc mandacumdcdicmibi pater fìc 
facio : furgirc capius hin<f ^ dnncfuf 
J^jno tanto honora tiwagine del pro^ 
fno padre, che per ejfa perdonane ^ 
rnaìfattort le [celeratez^z^e commeffe i 
ferche non entr aremo noi m fperani^a, 
cheli padre eterno amando tantQfl /}§a 
fglio 5 €^ effendo da lui tanto amato 
•debba perdonarci i peccati , ricqr^erh^ 
^do con pentimento di e(?t alia fanti fsi-* 
ma imagtne del [ho figliuolo , dipinta 
nella Sindone miracolo fisima ? O fe^ 
Itcì^ima Qttà di Tonno , che dalla di* 
urna bontà fei fatta degna di cjuelìa 
rari(?ima figura . Felice fu riputata 
4a 'Città di lihodi per U pittura di 
iiP r otogene ^ per cui fu faluata dall'in^ 

cenMa 



cencio. Glorio fa ft predica SaragoXzjà 
pèr ìa\;efle del fornf^tmo martire San 
Vicenz^o , che la Uberò dall' ajjedio de 
gli nemici . Benavtenturata fi tenne 
^I{oma per timagine della glori oftfStmti 
Uergine , che fece cejfare qnella trè-^ 
"Wendtpma' pe!ie\ Forfurt^ft fi Hi- 
magona i popoli del TCe J^ino per /- 
imagtne di Bel fuo padre , per lo ctn 
rf [petto gli erano perdonati i delitti . 
Qy^à con maggtor ragione chtamaro 
^^otftlici^tmt^ 0 Tori ne fi merce deU 
^ttmagme del figlio dt Dio dipinta col 
-fm fang^ue in quefla veneranda Sin^ 
-done , che refifle a gtincendij , difende 
^da nemici , rimone i flagelii de II ir a di 
' Dio 5 ottiene remifitone de' peclcatì y e 
-ìf impetra mille fauori dalla dminacle 
' menz^a . Grandi^ima dunque farà 
-la voflra ingratitudine y e meritevole 
d'eterno cafligo^fe non rendereteconti^ 
nouamete gratie afiua diurna Adaefta 

^ del 
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del gran beneficto , che vhi fatto la^, 
jctandoHt quefio rtccht(^imo the foro , 
Vengo al fine , cJ* hauendo cominciato 
con Dautdde , col me de fimo 'VogUo fi^ 
ntre . Compofe il Santo 1{è ti falmo 
ctttcìuantefimofeHo per lodare Dio di 
certo beneficio da fua Adaejlà riceuutOp 
€f a éjuejl'efetto tra l altre parole dijfe 
quelle . Ciamabaad Deumalciffin^u^ 
Dcum qui bcncfecic mihi . Gridarò^ 
rendendo gratte altalttjìtmo Dioiche 
m^bà fatto beneficio . Che fauore par^ 
ticolare crederemo noi ^c he fofje quefloy 
che ricette tte Dauiddedal Signore, per 
cui ^otefla di colere aizzare la voce 
per rendergli gratie ì Clama bo ad 
Dcum alcillimum,Dcum quibcncfccic 
mihi. Che beneficio fojfe qtéeflo , lo 
fi lega la tradotttone Caldaica ^ che 
così dice . Clamabo ad Dcum , qui 
prasccpic arancse , ve conficcrct in ore 
fpclunc«e>tclamaddcfcn(ìoncm pieam. 

K %en. 
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fenderò gratie al Signore , che com-i^ 
mandò aU'aragna.che faceffe la fna te^ 
la alla porta della (pelone a per mìa dife^m 
fa . Doccajione fù quefla, che Saul gtÀ 
repronato^ abbandonatale [cacciato ds 
Dio y andana pieno di [degno cercand(P 
Dauidde , ch^egli haueua per nemico ^ 
fne dt dargli la mortele non lafciaua ni 
antro^ne grotta^ne cauemay oue no en^ 
tr affé per trouarlo : ^ egli fuggendo la^ 
per [e cut ione [e ne (lananafcofto in vnx 
jpelonca con alcuni amici fuot'.oue il Si* 
gnore per falaarlo dalle mamdi Saul 9^ 
con la [uà gran proiitden\a di[j>ofeychc 
taragne con la lor tela chiudeffero tut^ 
to l^tngrejfo della [peiocaiC così [oprane 
nenda Sanile cedendo ferrata con quel 
fa tela delTaragne la porta delia Jpelon^ 
€éi f credette ^ che non vi poteffe effere 
dentro Dautdde . Perche [e bene vi 
tntrònon fu per cercare il nemico ^ mà^ 
fer altro ajfare notato dalia feriti ur a ^ 

E così 
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JEcosi Dauidde , colbenejlcio di quella 
tela fù liberato dalla perfecutione di 
Saul. ere ih ne loda, e ne rende gr atte 
^l Signore dicendo ^ Clamaboad Dcu, 
^ui prscepit aiancs^ vccooficcrcc in 
orc'fpcluncae tclam ad dcfcnfionctn 
m ca tn • Stmtle fauore fcr tuono ^ che ri-^ 
ceueffe da Dto San Feltce , poiché nel 
tempo d'^nagraue perfecuttone^cheb^ 
bero i Qhrifltani , ej[endofi nafcofìo tra 
€erte routne dimurty^ccto no fojfe tro^ 
fiato da queliti che lo cercauano a morm 
itytl Signore fece chiudere con tele da^ 
ragne tapritura per doue fù veduto en 
trarre così [oprauenendo ifoldattyche 
lo perfeguitauano , vedendo quelle tele, 
tenero per fermo , che non fojje rtchiufo 
in quel luogo . La onde effendo partiti 
$ fuoi nemici^ njfct da quelle rouine loda 
do ti Signore dtcecb . Etfiarabulaucro pfij. 
in medio vmbrsc morcis , non rimcbo 
mala quoniam tu mccu cs . Oue nota 

K 2 San 
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San TaohnOy chefcrtjfe la vita di que^ 
'fto Santo : che a cut ha Dio con lui , gli 
bafìa per fortt^ima muraglia vna tela 
Al ragno : ma a doi e fenica Dio no bam 
Siano gre ftfSime mura a difenderlo . Se 
:dunque Dauidde^e San Felice,.ficofef'^ 
•J^arono (i vHtgatiyefimoflrarono {tgray- 
^UaDio feria tela dvn vdrfmo anir 
TnalettOjChegli fu dataper difcfaicomt 
non far et te -iw, oT^ormefì grandemente 
.'ubUgatt a DtOyC che gr atte potrete tro-^ 
uare, che [uno pari al bene^ciOy che i;'- 
^hà fatto donandoui per vofira dtfefaU' 
'tjobibfima Tela nella quale fu tnuoltO' 
'il pretio/ipmo corpo del fuo amati fimo 
figliuolo ? Chi trattiene fua diuina- 
Adae fiàsche non faccia prejlipma,e fe^ 
Mertfima vendetta de' peccati grauiy 
che fi commettono? Deldt[preggto della 
fu a diuina giuHitia ? T> e li' ab ufo della 
clemeZjaye mifericordia fua? Lariue^ 
<tel(adi quejla fantipma Sindone gli fs^ 

L. differire 
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differire la punir ione . (^Ije credete 'uoiy 
che ne^ tewpt pajjatt tenejfe lontano da 
Tortnogh nemtctìTorfi le ^ofìre forici 
he *vo[ìre armiìll 'voflro 'valore ?Fù la 
Sindone dt nofiro Signore. Che fece cef^ 
fare g^ anni pa^Jatttlgram^imo flagello 
delia peHe, col cjtsale caÙtgaua Iddio 
^uefla CittàìForft la fua dtuotione^che 
tra pocaiò Ce redattone della ^ifa , che 
era manco ? fu tlrifj^etto, che hà il eie* 

10 a ejuefio fantifS. Mudano di Chrtslo . 
Chi difefe ti nofiro Sereni fimo 'Duca 
da t ant e tnfidie , da tanti Urat agemi ^ 
da tanti tradimenti , e da tanti perico* 

11 {corfi nelle guerre pafjate ? Forfi fù 
^na tela daragna come quella , che 
dtfefe T>auidde ? Fu il 'valore dt que^ 
fia pretiofifima Sindone. J^on cejfaro 
wai almo , eterno , e clementìfimo 
^adre dt lodarti , benedirti , e rin- 
gratiartiànomedi quefliCatholici, e 
Sereni fumi Tr$nctpt^ a nome dt quelli^ 

noU^ 
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nobiU^imif t ^aloroftfimi Cauaglìeri 
A nome finalmente dt qaefìi dìuotifStmi 
popoli per Yeccelienz^a del dono , chtj 
gli faceHidt ^ue[la pretiofifùma Sin^ 
itone 9 neUa quale . Dedilh mctucn- 
tibus ce fignìficationem: ve fagiane i 
facicarcus, ^^efla non è ITela canata 
dalle njtfcere ^elenofe d'animate im^ 
"thondo , e imperfetto 5 ma e Tela arti- 
ficiofifsima , ornata, colorita, e dipinta 
col {angue vfcito dalle 'Vtfcere amoro^ 
Jifstme dell innocenttfsimo agnello (hrì^ 
flo tuo figliuolo . berciò quejla ci farà 
reftflere alle tentationi del Demonio , 
Ci d fenderà da gli nemici , ci Uberarà 
d^ pericoli > placar à lo [degno di tua 
diurna Maeflà , caiutarà ad ottenere 
gratta , accio nel giorno del tremendo 
gtudicto , pof siamo per noflro contento 
contemplarla tra t altre infegne della 
noHra redenttone , indi arrtuare a 
poffedere la glorta del Tarad fo . 



RAGIONAMENTO 

TERZO 

DELLA SINDONE 

DI N.S.GIES V CHRISTO, 
foprafc parole di Giouanni 
Euangciida.. 

In hoc apparuit filiuj Dei , vf Jijfottéat ofers 
T)tAhol$^ i.Ioan.j» 

FATTO LA SERA DEL VE- 
nccdl Santo Tanno l óo^r 

^B^ue derìdo Jfata profeta 
Euangelica , che la 
nuta del figliuolo dt Dio 
al mondo y che la fu a i;/- 
ta , che s miracoli , che 
la dottrinai che le fatiche , che finaU 
mente lapafswney che foflennetn que^ 
pomello , ma facro'Aagrimeuole, ma 
Tnemorahtle : dolorofo , wa miftenofc^ 
giorno doiiena ejjerela romna detre^ 

gno 
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i^o delT>emonio , 0* la dtflruttione dì 
tutte l^opere [ue^come fcriffeGtouan'- 
ni EtiaTìgeìtfla profetico nelle parole , 
che bora Sereni fstme jilteZjZ^e inten^ 
defle : volendo dare al mondo queflo 
f elice annontio , nel principio del capo 
venteftmofethmo della fua prof et la 9 
così dtfje. In*"dic iHa vifitabic Domr-i 
nus in gladio fuo , duro , &: grandi , 
& forti fupcr Icuiacham fcrpcntent 
vcdcm, &:fupcr Icuiatliam fcrpcntcoi 
tortuofum. Lungo ragionamento con- 
ìierrehùe fare , per tfptegare tutti i 
mtfìert tn cfuefla hreue profetia conte^ 
nutt : ma to , che deuo della fanttfsima 
Sindone , neOa quale quefla (era , e 
fot fi inquefl'hora medefma fuinuolto 
il ^B^dentore del z^londo prmcipaL 
mente trattare^ con hreuttà ne toccar ò 
alcuni, che mi faranno fcortapercon-^ 
durmt alla contemplatione , e pofcta al 
. dtfcorfo di quella noi? ilif sima reliquia ^ 
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frettoft^ima in feflefja : ma muamen-^ 
arricchita col the [oro deh' Indnlger^^ 
Tja "^Plenaria concejfa a quelli , chc^ 
h'teri hoggi con cuore contrito , con 
ifpirito di diuotione , e con altre necef- 
farie circoHanz^e ihauranno ^tfita^. 
taj riuerita , Ch'adorata : e dtmoHranr 
do come di e jja fi fiu femitOy econtt^ 
nouamentf jt ferua ChrtHo nofìro Si-- 
gnor e per diRruggere t opere del 
fnonio^ /coprendo infitme la conuemen- 
X^a^ che e tra la profetia d' Jfata ^ €5* 
ie parole di Giouanm applicare, e que^ 
fie , e quella alla Sindone fantifima di 
Chrtfìo noftro berle . D$ giorno dun^ 
^ue y di ^ifita , di [pada, e di ferpente 
ragiona il profeta , e ciafcuna di quefte 
coje e miftetio/ifima . Il ferpente ci 
rapprefenta il^Demvnio , crudehpmo, 
ma potentifsimo nemico del figliuolo di 
Dìo y e del genere humano da lui col 
pretiofifsiTKo fuo fanguehoggi redento, 
i L Et 
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£t} 'veramente ft grande la potenZja 
del Dianolo , che per darlact bene ad 
intendere fu dt me (Iteri y che le fcrit-- 
ture facre 'vf afferò 'varie voci , e di" 
•fier/i epithett . Tercio leggiamo ^ che 
tal bora e chiamato forte . Rcx fortis 
-dominabitur corum. Talhorarohuflo. 
Quod ablatum fucric à robufto falua- 
hìtut. ^alhora forte armato. Dura 

I*uc.ir. -Il- r 

foriis armatus cultodic atnum luum » 
Dauiddegli da nome hor di cinghiale . 

Piai. 79. Extcrminauiccamapcr dcfylua. Hor 
-di fiera fingulare. Ec fingularis fcrus 
^dcpaftuscft eam. Hor d^afptde ^ € ba-- 
filtfco. Super aPpidem, & bafilifcuni 

pfai.90. àmbulabis. Hor di leone, e dragone^ 
Etconculcabis Iconcm, &draconcfn. 

Job. 40. J^l libro di giobbe habbtamo vn ca^ 
pnolo intiero , che d'altro quafi non 
^Iratta , che della fortez^z^a del Diauo^ 
^iofotto tlnomeMt B e he mot . Jl profeta 
Jfaia , oltre alcuni de' nomi fudetti^ 
^ l'adii 



Ragionamento III. 

ladimanda ferpente lubrico , e torto . 
Vifitabic Dominusfupcr Jcuitham fcr- 
pcntcm vc(5lcm , &: fupcr Icuitham fcr-, 
pcnccm cortuorum . Se dtinque così 
grande e U fortez^z^a del Diauolo ad 
ogni modo forte br accio ^ potente mano^ 
c dura fpada era necejjaria per farle 
tefiilenz»a^ per uincerla , per di [Ir ug-^ 
gerla . ^j^à giù per terra non vi era 
potenza tale 3 che à quella potejfe op^ 
forfi: perche come dtffe Giobbe . Non iob.41^ 
cfl poteftas fupcr ccrram j qu£ coni* 
p&rccur ci , qui faólus c(l : ve nullum ci- 
*incrct. 1^ er CIÒ dal c telo conueneua^ 
che fcendeffe m terra quegli , che tar^ 
dire del Demonio raffrenale , tarts com 
nofceffe fgftnganm (coprìjfeygli [Ira^ 
tagewi penetrale , ^ le forz^econfon^ 
idefje . cbt era più atto a fodtsfare 
a qiieH'alta impreja del figlinolo di 
Dto ? Però y In hoc apparuic filios 
Del, ve diflbluac opera Diaboji, £gU 

L X etl 
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è il braccio ^ egli la mano , egli la [f>ada?' 
' grande , dura , e forte à cfù mtrau^ 
Ifaia dicendo . In dicilla vificabic Dor 
minus in gladio fuoduro,& grandi^& 
forti fupcr Icuiatham fcrpenrcm v^-- 
(Sem , & fupcr Icuiatham ferpcntcìn* 
rortuofum. Perche (e bene pertjuellM 
Jpada alcuni intendono la predtcatione§. 
e la dottrina dt Chriflo conforme àcw 
che in perfona^ fna diffe ti medefimo^ 
lSz,^9. Jfaia. Pofuit OS mcum quafi gladium 
acutum. Et altri dicono ^ che quella^ 
jpada ^olejfe Unificare la Croce , nella 
quale hoggi morì [hrifto,deli*vna,e deU 
t altra delle quali fi può meritamente 
dire 3 che fta [pada dura^ f^^è^ e grafia 
de'y Dura perche ntuna co fa ancorché, 
jprt^ fU mat bafleuole a rom^erle d fiìo^ 
perche l'^vna , ^ Ultra fu temprai a 
dalla virtù di T>io 3 Forte^ perche con 
tvna y e l'altra diflruffe Iddio il eulta 
degl'Idoli , mefje tn fuga ti Demonio, a 

con-- 
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c^nfufe il mondo 3 G rande per le rarcy 
^ ec celienti im^refe^ che con ^Jf^fect 
H Signore nel mondo : nondimeno altri ,a 
co quali conti engo^ cogliono, che cjueflx 
jpada fia Chrt/lo ifleffo , ch^e Jpada piU 
dtiradicftsal fi voglia felce 9 anZji piU\ 
dura deidtamante iffeffo , a cui pereto 
fù detto da Dtotn Ez^echielle. Ve ada- Ezcch. 
itianccm , & ve filicedcdi ficìtm tuam.^ 
Spada dt forteTj^^ inutnctbtle i fpad^' 
Jì grande , che dtflrtdjfe tutte le operc^% 
del Diauolo : perche . In hoc appatuic 
fiilius Dtì y Si difToluat opera Diaboli. 
Volfè dunque dire il Profetale l'Euan^ 
geltflà 5 che tutto lo fcopo di (^hrtfìo , che 
tutto tintento , che tutto lo fludto fuo' 
fu dt confondere ti Demonto ; che tutta 
fio , che peftfaua i tutto ciocche diceua y 
iuttO'Ctòy che opetfat4ayttato ciòcche 
patiua 5 miraua a tfueflo fine . Che 
tutti gtijiromenti delia fua paf^ioney 
e morte 3, e funi^ e coIona, efptne , e 
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jlagelli f e catene y e corona , e canne \ e 
^ejìe bianca^ e p or por a t e croce , e chio^t 
di , e Uncsa, e fele^ e aceto j e unguenti , : 
e Sindone , e fepolcro, e finalmente tnt^ 
ti gl'altri^ che al fuo patire , e morire 
concorfero ,non hehbero altro oggetto 
di quefio . Ciò che diciamo , proua 
dottore grane , ancorché moderno , fa^ ^ 
cendo ^n belli fimo dtfcorfo intorno aQ^ 
'vita di noHro Signore , e molìrando » 
che tutta miraua alla rouina del l^e^\ 
Francifc. ^^^^^ ? f TO/ì dicc . Iniroicus Cbcift^ 
Vccdom.jQ n^undum , cgrcfsio Satana^ • In-^. 
Quadra- camatio Chrifti,niufcipulaSatati2.NaH 

gel. *- " r 

tiuitasChrilti,mors Satana^. Circuciliq,^ 
Chrifti, fr?nùSatanae. Baptifmus Chri^ 
fti , naufragium Satana. Iciuniun^ 
Chnfti^confufioSatanx. Vox Chrifti, 
trcnìor Satanac.Crox Chrifti, fiagcilum 
Satanx • Mors Chrifti , fcpulchium 
Satana? • Rcfurrciftio Chrifti , pcrdicio 
Saunac . Tnumphus Chiiftì, ignomu 

nia 
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niaSacanac. Afccnfio Chrifti, prarci- 
picium Satana: . ludicium Chrifti, a:ccr« 
i^a damnatio Satana? . Fù 'veramente 
eccelìentif^mo cjueHo dtfcorfo . oPldài 
oue Ufaafit ^ 0 dottt^imOi GT elo^uen^ 
tifimo dicttore la fantt^ima Sindone 
del Signore , che in ijnefio [acro tempio 
adortamo ? Ter che non facesti in quel 
tuo diuino ragionamento dt quefla ra-^ 
rtpma reliquia rnenttone ? Se l^tnten^ 
to tuo fu di proporre quei mi^ìert di 
Chrtfìo 9 che tra gìt altri furono pik 
contrari alDtauolo , perche non intro^ 
ducevi quefta [acrattf^tma Sindone > 
che gli fu [empre tremendt^im^ì Per^ 
che non dice flnSindotì Chriftì laqucus 
£atans ? Sindon Chrifti^ opprobrium 
S2Lt^t)xì Sindon ChiiftiinccndiurnSa** 
tanx^ Sindon Chnfti» ruina Satana?? 
Sindon Chnih , tcrror Satana? ? Sindon 
Chnftijdiflfolutio opcrum Satanje? Che 
pure c uenpmo ; che quejìa Sindone fk 

laccio 1 
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laccio 9 fù' obbrobrio y fùrouina^ fùin^ 
cendto, fii terrore , e fu dtflruttione di 
tutte l'opere di Satanajfo . Ada poiché 
non lo diffe eglty df damo lo noi, chécoh^ 
ttnouamente %l 'vediamo^ e con tanto 
he ne fido nojlro ogni giorno fi proni amo. 
£ diciamo prima , che nella Sindone 
principalmente . A pparuic fihus Dei $ 
ve difToluat opera Diabòlt . diciamo y 
che fe Chnll or i forge rtdoy lafciònelfe^ 
f olerò la Sindone nella quale fù inuolto 
morendo : 0" fe nella medefirna Smdo^ 
ne 'votfe , che apparifjero i fegni della 
dolorofifìima fua pafione , li tutto fece 
per difìruggere l'opere del dianolo ; 
tìor per fapere , che opere fiano quejìe » 
comnene notare, che il Demonio operò 
cóntro di Chrifìo opera con tra noL 
.fontro di Chrijlo operò per ofcurare la 
gloria fua : operò^ ^ opera continoua" 
mente contra noi per impedire la falute 
no [ira . F ditemi pregoui attenti , che 
,i 'vengo 
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"vengo a moflrarHi come con auejla fua 
iSindóHe habbia Chriflo confufo l'opere 
del ^Dìauolo fatte così contri luiy comi 
'contra noi. Viwprefaptti crtidele.che 
giamai tentajfe il Demonio , e l'opera 
più m^luagia , che facejje contro di 
(^hrtjìo.fù d'entrare nel cuore deCtudei 
per mdurgli , come di fatto gttndtijfe a 
dargli la morte . Che qnefla fojfe opera 
del dianolo , lo protefìò apertamente 
l'^fieffo no/ìro Signore in San Gtouanni 
quando trattando co' (jiudei.che cer^ 
<auano di dargli la morte , dijfe . Vos io. 
facitis opera patris vcftri . E poco dopo 
dichiarando^ che padre fo[[eqHe{lo loro 
diffc; Vos ex patrc Diabolo cftis, & 
dcfideria patris vcftri vultis cxplcrc : illc • 
homicida crat ab initio . Jt hiert inten^ 
demmo nelfEtiagelio^che San Giotsan-^ 
ni aferi Ife ti tradimento di (jiuda à 
cpera del Dianolo . Cum Diabolusio. 
iam mififlctin cor, vt tradcrct cum lu- 

das 



Della 5. Sindone 
das Simonis Ifcariotcs • <sy^/à non firii 
l'opera del Diauolo nella morte dt Chri 
fio , ma lo ferfeguita etiandto dopo U 
morte , per ifpegnere totalmente nella> 
memoria de gli buomini ti fuo nome J 
bercio non contento dUhauerlo ^veduto 
quefta mane morire in Croce con tanto 
fcherno » con tanto dolore y con tanta 
ignominia % con tanta crudeltà : anz^i 
non contenta dhauerla veduto quejla 
fera , come 'veramente morta deporre 
dalla Croce ^ caricare d^vnguenti 
^ : uolgere in que(la facra Swdone^e fo^ 
fcia chiudere nel [epolcro, il giorno fe^ 
guenteyche fu quello di domani mo(Jei 
Giudei fuoi figliuoli ad andare à Ti^ 
Matt.*r^ lato%edjrglr. Domine rccordatl fu- 
mus y ^uia (cduótor ille dixit adhuc 
viucnsrpott trcsdics rcfurgam ^ lube 
ergo cuftodiri fcpulchrum vfq^ m dicra» 
tcttium , ne forte veniant difcipuli cius> 
& furcntur cum^fic dicane plebi furrexic 

àmoD- 
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a mortuis. ^enfauano gtinuidtofi, e 
^altgni Principi de Sacerdoti^Scrtbi^ e 
Fanfei con fare fuggeUare^ e cuUodtre 
il fepolcro di Chrtflo d impedire la glo^ 
ria, $1 trionfo , e la fama della ftiare^- 
furrettione : ma la prouidenz^a diuina 
dtjpofe^che le diligente 'v fate dalla ma» 
luia giudaica ferutjjero per tfcoprire 
piti chiaramente la verità della trion» 
fante refarret tiene deffo noHro !Z(r» 
dentore • E quefta Sindone , Tonno , 
quefla Sindone moflrò e [fere riufcita 
^ana Parte y T opera , e tindujlria del 
dianolo y e de^ Giudei fuoi figliuoli^ 
Conciofia co fa , che effendo rimario nel 
fepolcro di Chnjìo {juefio fanti^imo 
Lenzjuolo , adimando io . Che fu di 
quel facratifimo corpo , che in lui fu 
inMotto ? quello dubbio rif^onde 
San t^IattionelT'uìtimo capo del fuo 
EuangeltOj e dice , che i Giudei diedero 
gran quantità di danari a^ foldati , 

AI X cu^odi 
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cuslodi del fepolcro, accwche diceffertfy 
eheì ftioi difcepoU andarono di notte À 
rubbarlo , mentre e^i dormiuano , e gli 
fromejjero dapcurargli in cafo ^ che 
tal fatto fi puHicalfe . Pccuaiam co- 
piofam dcdcrunt railitibus diecotes • 
JDicitc quia difcipuli cius /ioctc vcnc- 
lunt, & furati fune cum hobis dor- 
jnicntibus . O pejSma,àmalign/pma^ 
h diabolica calonnia . ^N^n manca^ 
rebbonoragioni per moflrare la falfit^ 
dt quefta inuentione vfcita dal profon-^ 
do dell'inferno , e poflà in qtiet cuori 
perfidi 3 tnaligm , £5* oli ina t/ ^ oyìdà, i§ 
non voglio addurre altro argomento à 
queHo effetto , che la fanttfima Smdo^ 
ve 3 che e basleiwle à [coprire ti dire di 
coftoro effere falfif^imo . Vorrei dunque, 
fapere da loro j. corne fìi trouata ne\ 
fepolcro la Sindone fenz^a il corpo del 
^^ignore. ere he ^^nonb^del wr/yX- 
pdile^che fe alcuni haiieffero rubbato^ 
4. ^ Viv ^«^^ ' 
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quel corpo fi fiffero trattenuti à fiii^i^ 
hppare{jt4et panni y e piegare il Suda^ 
no j che fu poflo. [opra ti capo del Signor- 
Te ^ e riporlo in vh Inogo [eparata^ come 
&anCu)iianni.fcrMe % che San'^Pietrol 
il'òide . Non cura lintcaminibus po- 
fìzuìxìyfcd fcparacim inuolucù in vnum. 
locuro . U^erciò San Giot4anmChrifo^ 
fiomo ragtanado di quefla facrati^ima 
Sindone , e degli altri p anni y che rima^ 
fero nei fepolcro dopo la refurrettione di 
Chnfto dffcorre tn quefta maniera . 
Ncq;enim fi qui còrpus abftulifsér, illa n.Chnf. 

1 • -r re rr 

jrcliquillcnt : ncque li turati cflcnt, Su* »nioiuw 
darium muolucrc, & in vnum locum 
ponero curaiTcnc , fcd ve crac corpos 
ablluIifTcnt. Segue poi , e propone "vn^ 
ragione , che à gì udì ciò mio ha gran 
forZ^a yC cosìdice . Propccrca pr^dixic 
loarìnes^ quod cum multa myrrha ef^ 
fec fcpukum quae quidem,non minus 
^uaro'plumbuna corpori lintcamina 
^ ..^ con- 
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conglutinata ve cumaùdicris Sudario 
in fcpulchro reli6):a furto ablacuni) noa 
arbitrcris. Volfe dire: che non fenz^a 
gran conftderatione fcrijfe Giouanni 
£uang€ltfta , che il corpo del Signore 
fu fepoUo congran quantità di mtrrha,. 
0* aloe , miSìura , che non hà menor 
forZja di conglutinare , attaccare , 65* 
incollare infieme la tela col corpo di 
qua! fi voglia tenactfima coUa^ ma fece 
queilo con f articolar mi fieno , acciò 
fapendofii che nel fepolcro era rimasta 
il Lenzjuolo nel quale fu inuolto, niuno 
penfa/Je, che fojfe Hato rubhato il corpo . 
V efficacia della ragione di S. Gtouan 
Chrijoflomo in ciò confiHe , che ejfendo 
la Sindone conglutinata , 0* attaccata 
al corpo di noflro Signore così tenace^ 
mente iComes* attacca lo flagno al ra^ 
me , nella maniera , che fi 'vede ne'va^ 
fi il agnati 3 fei difcepoli haueffero vo^ 
luto r uh bare il corpo , e lap:iare la Sm^^ 

done 
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Jone nel fepolcro era dt meflieri > ò che 
tìigltajJerQ m molti fe^JCjt la Smdone^ 
per non guadare il corpo ^ òche flraC' 
€t afferà m wolti luoghi il corpo per non 
ron^pere la Sindone > ouero che at ten- 
de (Jero con fuochi i con vafi , €5* altri 
ifiromenti a moUtflcare, €5* intenerire 
quella compofittone per tUaccare pm 
agetiolmente la Sindone dal corpo , 
onero il corpo dalla Sindone . La Sin^ 
done non fu trouata rotta^ ma intiera» 
rn adirne oue toccò la fanti ^ima carnea 
del Signore . Voler dire , che i di f ce poli 
per lafciare la Sindone intiera fìrac^ 
àaffero la pelle di quelT innocenti fimo 
agnello ^ non può cadere in mente hu^ 
manaf ancorché empia . J\(^e anco è 
^eriftmtle , che con fuoco , ò altra cof^i 
moUific afferò la miflura , che teneuJt 
attaccata la Sindone ale or po per ^ac* 
tarla più facilmente . T^erche oltre y 
che cto ricer^aua lunghe z^z^a di tempo 

fortauO' 
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fortaua feco molti ferìcoli . Ccmtj 
dmcjue Mrà alcuno "vfcì ti corpo di no-^ 
Jlro Signore dalia Sindone , ejfendo 
lei così tertacentè^te àttòccàto ? Con^ 
mene dire jche il corpo del 'Redentore 
per virtù della diutnità 'dntta ^ cx)me^ 
nafcendo "vfcì dal cafit(^$mQ ventre dfi 
Adarta Vergine : lllsefo macerni pudo- 
ri fignaculo : come riforgendo vfci 
dal fepolcro efjendo ancora chmfo con 
la pietraie fuggellatOy fenz,a farerot^ 
tura alcuna , e come dopo la refurrettio 
neerìtrì) nel cenacolo, ou' erano i difcepo-* 
loan.io. //. lanuis claufis, così neU'tflefJo mometo 
della refarrettione vfcì da quefta fa^ 
era Sindone^rmanendo ella totalmen^ 
te wttera 3 ^ lafcioUa nel fepolcro con 
firnagine^ che tn lei vediamo per ifcher 
no de* foldati cuftodi ^ per obbrobrio 
de' Giudei maligni^ e per con fu/ione deU 
V opere dehDiauolo . Vt.difl'oJuat opcr 
la Diaboli . Di manier^tfhe hauendo 
^ ^ noi 
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noi quejla diutna Sindone » ^of tanto 
arditamente moHrarla dlT>Ì4HolOj ^ 
Jicur amente nmprouerargli U fua /-^ 
gnomima, i [mi ^maligni penfieri ^ 
e dirgli , E che flimaui tnfehci^tmo y 
che douefje fegture quando cjtiella fa-^ 
cratifima notte , di cui queHa è we^ 
morta , dalla pietà , e diimtone dt ^uei 
Sant* huontint (jiufeppe , e J^codemo 
'vedeflt con tanta myrrha coprire , c 
pójcià nella Sindone inuolgere il corpo 
dtQiesU Chrtflo ? enfant forfi, che 
*fnaipiù dotiejfe da quella T^ela ufcire ì 
Crede ut che coprendofiil corpo douefjè 
injleme chiuder fi ^ e perder fi ti fuono^ 
me ? Credeui forfi, che doueffe totale 
mente mancare il progreffo della fu4 
fede ? Confiderà mifero , e confiderà 
bene quanto fta flato grande ti tuo in-^ 
gannoy poiché preflo ^fct Chrtflo trion^ 
fante della Sindone , qual ansc^i lafcià 
al Mondo per maggior gloria fua^e per 

maggior 
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maggior ohhrohrio tuoie di lei tuttauìa 
fi ferue 'ftr èonfermare U fua fede , 
fer iUuUrare il {ho nome , per eccitare 
$ fuoi fedeli à dmotioney per conferuare 
in noi la memoria della fua pacione , e 
morte 3 cofe y che tutte gwuano per mo* 
prar meglto le fue grande ZjZ^ey e con^ 
fondere le tue maluagie operationi , e 
malrgnrproponimentf y che centra lui, 
econtra not vai fempre facendo- Et efr 
co ejfere verismo cto, che diciamo deU 
la Sindone, che dt let fi vale Chrijio ; 
VtdiCfoIuat opera Diaboli* oyMà non 
folamente opera ti T>emonio contro di 
ChrtUo^mà ancora operacontra noi 9 
(!f opera à conte fa con Chriiio ijìejfo 9 
qnale anch' egli opera verfo not . Il con^ 
traHo loro e cagionato per ri (fletto delt-^ 
mima noflrajpercheaafcuno dt loro I4 
vorrebbe ^ma tvno contntentwne mol- 
to contraria all'altro . Chriflo la defe- 
derà per farle beneficio y ti Dtauolo la 

cerca> 



Ragionamento I IL «9 

cerca per farle danno . ChrìHolabra^ 
ma per faluarla^il Demonio la procura 
per perderla, Chrtfio correbbe condurr 
Ha al Gelo , // Dianolo fa^Attca per 
precipitarla neW inferno . Hor per con^ 
"ffgutre t 'intento fho, l'vno l'altro 
'vfano delle fue arti , e diligenz^e . // • 
Demonto fempre frodolente^e traditore 
cerca d^ ingannarla con m olirà dappa- 
rentì piaceri , di rìccheXj^e « d honoris 
e d'altre cofe dtlettetiolt al fenfo . Chrim 
fio dall' altra parte fempre leale , e fem^ 
pre 'verace , le propone (/oc e , pouertà 
delio Jj^irìto , negatione del proprio 
lere , che fono cofe contrarie aH'appe^ 
tito carnale. 3^on ^increfca Signori 
d'udire ciò che raccontai Unìo di ^ue piiniu$ii. 
' f amo fidimi pittori Zeu fi, e Varafio, tri 3J«p.io 
eguali nacque 'una conte fa accomoda^ 
fisima a (piegare queflo concetto > non 
per 'Valermi di ejfa come di figura della 
fcrittura facra y ma per fermrmenc^ 

z nella ^ 
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neUa maniera > che 'di fimili hìHoric 
fogliom fare i Santi Dottori . (^ontra- 
Hauano queHs due pittori , chi di 
loro fojfe pià eccellente neltarte del 
dipingere f e conuennera infieme di far 
cedere ciafcuno dt loro 'vn' opera dellf 
. Jue mani , intorno à cui e da credere 
xhe mette(fero tutto lo Budto , €^ in^ 
gegno y che loro fu po^tbile . Dipinfe 
e moHro Zeufi cefìo dvue tanto 
Somiglianti alle naturaliyche ingannati 
•^li 'Uccelli iHefi fcendeuono daltaria^ 
fer mangiarne^ Dipinfe y e porto Pa-^ 
ra/io vna tela , ò fia velo ycome che fof^ 
^e coperta à alcuna figura j che le fpffe 
fitto nafcoHa^ e feccia con ' tanto arti^ 
.il ficio^ e delicatez»Zja , che ingannato' 
Zeufi gli diffcy leuate la cortina acciò- 
poftamo vedere la voHra pittura FU 
giudicato la lode , e'I premio douerfi s 
Par a fio . Perche fe bene fu gran co fa 
ingannare gli eccelli 3 Jù nond^mem^ 

molto 



RagionamcDca III. joi 

molto maggiore ingannare l'artefice 
ifìeffo^ così pr attico^ così raro, e così 
ucellente . (^ht farà a gtudicio vojìro 
il pittore deH'vue ì ^ue^t e il Demo^ 
nio j che fà 'vedere 'vue dt piaceri car^ 
fiali , ^ue dbonori fumo/i^ 'vue di ric^ 
^beXjCjC fallaci , con le quali inganna 
tnoUopiùhtiomini ^che non fece Zeufi 
con l'vue dipinte 'vccelli , e gtinganna 
di maniera' 9 che allettati , ò per dir 
meglio abbagliati % altro non bramana^ 
che d'hauerle ^ dipojfederle , digufiari^ 
leyff del "Vino loro inebriar/i , <l%ì 
^dite CIÒ , che deR'vua del Demonio 
da coloro con fi ardente 'vo(rlia cer^ 
cata, dice la fcrittura. Vua corum Dcuc. 
vua fcllis,& botri amarifljmi. ^neft^ 
njua e amari fimo fele , perche per njn 
breue contento , che tt dà il T)emonio 
w ricem mille amaritudini : 'vn 
grano dì quesi'vua dvn diletto car-* 
naie 9 ne porta feco mille dagrefio di 

trauagli.. 
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trauagli . Ben lo prosarono , e contK 
houamente a loro malgrado il prouario 
tjuellt y che con quefl^'vtéa dal Demonio 
^ fi lanciano tradire * O che beH^vaa 
farue quella , ch'egli propofe , a* primi 
Gcn. j. noftrs parentiy quando loro dtjje . A pc- 
riécur oculi vcfl;ri',& ericis, ficuc dij fcie.* 
ICS bonum , & malum . o^afuqueU 
r^ua amariftmo fele . Vua corum , 
vua fcllis . Èf il (ho ^iiìo fti veleno 
or tiferò . Fel Draconum vinù corùi 
& venenum afpidùinfanabilc. E mig- 
rate , fe fu pefitfero quel veleno , chcj 
gli cotonò la morte del' corpo , anzji la 
rouina dell'amma , anz>i teftglio del 
Par adi fo , anz:,i, ciò che ptù importa la 
perdita della gratta di ^Dto . Che doL 
ceZjZja credete 'voi , che alfine trouaf* 
fe SanfonCy Saul, DamdJe y Amon , 
Salomone , ^ tanti altri neìl''vua,che 
guflarono^ e nel vinoy che beuerono deU 
(vua del Demonio ì Leggete le fcrit- 

ture 
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ture facre , e trotsarete , che . Vua 
coru,vua fcllis. fel Draconum vinum 
corum> 6c venenum afpidum infanabi- 
I e -, Perche quefla e proprietà del T>ia^ 
uolo di moHrar 'vua , e porgere fele , > 
prometter ^jinoye dar "veleno. N'haiiete 
ceduto l'ejfetr.pio neltamartfima he-- 
uada^ che quetìa mane da fuoi mintjlri 
fece offerire alla bocca dolci^tma dt no^ 
^ro Signore , che quanto alla moftra 
mjjemùraua n^ino , e nondimeno era 
misura d' aceto y di pie , di mirrha , e 
d'hifoppo tilt te cofe amarif^ime . Perche. 
Vua corum j vua fcllis:fcl Draconutn. 
vinum corum , & venenum afpidum . 
O littore maligno , o crudele ingan^ 
natore . Chriflo 'J{edentor nofiro , che 
anch'egli . Cor fuum dcdic in fimili- Eccv^r, 
ludincm pifturae , non dipinge come 
Zeufi vue ingannatrici , in apparenXji 
belle , e diletteuoli , che Poiriefcono 
Icnofe^e mortifere ^ma nà dipinto ^ come 

Parafo 
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Tara fio "vna tela^ come che fotta di ejfa. 

fojfe 5 come dt fatto 'vi fà» e njih 
Tìafcojìa "vna eccellenttfiima imagmce . 
thà dipinta così artificio famènté'y che[ 
lei reiìò tngannato ti Demonio ftéo- 
auuer far tOy ancorché malttiofi^imo^ £5* 
tutte l'opere fue rimafero confufe . Et 
ecco laT'ela dipinta con arte fi mara^ 
uigliofa dal noflro rarifimo pittore 
(Jhriflo. Quefla e la fanti fsima Sin- 
done , la cut "vifla benché et ricordi la<i 
paftone pm dolor of a , e la morte più ob* 
brobriofa , che patiffe mai huomo aU 
cmno : nondimeno fotto di let è coperto 
fi gran bene , che non e bafteuole cuore 
humano à penetrarlo , ne lingua hur 
mana à poterlo compitamente /piegare. 
Sotto tjuefìa Tela ancorché rapprefen^ 
tante ÌL amar i^ima morte di ChriflOiC 
nafcofla l'ineffabile dolceT^a della glo- 
ria preparata da Dio à Juoi tementi 9 
pfaL 30. 0* eletti di cui diffe Dautdde . Quana. 

i magna 
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•magna mulcitudo dulccdinis tux Do- 
nnine , quam abfcondifti cimencibus rCf 
Che e quella dolctfma manna promeffa 

^alorofi combattenti » e ^vincitori 
Jalofiejfo jigltml di ^Dio , che di(Je. 
\Vinccnti dabo manna abfconditum . Apoc.i} 
,^ual vittoria fenz^a Chriflo patiente^ 
che e l'imagi ne nafcojla fottò la cortina 
. della facra Sindone , non fi potena 
' confegttire > ma col [ho pretioftl^imo 
,fangue fi douetia ottenere 3 Etipfi vi- 
^ccrunc proptcrfanguincm agni. Sotto Apocii^ 
.ijtiefla Tela è nafcoìla la vtta eterna 
de' credenti , che effercitandofi nellc^ 
. buone opcrationi, & mortificandoficon 
digiuni , con afiinenz^e^ conflagellty €5* 
altre opere penali fi conformano à Qhri^ 
fio per lor morto , e per lor fepolto . E 
' perciò a quefli dtceua S. Paolo cy^po^ 
,folo. Mortuicftis,& vira vcftraab- Coiof:^. 
fconditaeft cum Chnftoin Dco. Sotto 
jffàefìa [aera Tela e nafiofla la forte^^ 

% O , 
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, la virtù , e la poferi^a di Chrijfo : 
tli maniera , che di let ^op^tmo meri^ 
Habac amente dire . Ibi abfcondita ed for- 
titudo cìus . Perche mentre nella notte 
fatata , e nel giorno prefente nella paf^ 
ftone 5 e nella Croce rkeueua nel fuo 
fanti fimo corpo Je battiture de^ flagelli^ 
le punttirf delle fpme^ le piaghe de' chio^ 
dty la ferita della lancia , da tutte tc^ 
quali venne a cagionar ft^ e dipingerfì 
nella Sindone qtiella [aera tmagtne , 
che in lei vediamo 3 nafcojìawenteef^ 
fertìtafia la fua fortez^z^a, confondere 
do ti Adondoy canee Uado ti peccato^vc^ 
adendola morte y (fogliando hnferno, 
vmcedo ti Demonio^e dt^ìrt^ggedo tut^ 
te le [ue operat ioni, che a quefto fine fem 
^remtrò. Filius Dci:vt diffoluat opera 
•Diaboli. Et h oggi veramente fu quel 
giorno , nel qtsale dfjfe ti profeta , che il 
Signore con la fua (pada disra^grande, 
e forte doneua vtfitare il ferpente in-- 

fernale 
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fernale. IndiciUa vificabic Dotninm 
in gladio (uo duro , & grandi, & forti 
fupcr Icuiatliam fcrpcntcm vcdcm, 85 
'fupcr Icuiacham fcrpéccin toriuofum, 
Vafiamo più oltre , e vediamo fe con^ 
troglt huommt v è aUra opera del De^ 
monto , che per 'virtù della facra Sin-^ 
do ne fi pcjjfj disfare , e confondere , 
^utti gli huomint fi riducono à 'vno di 
c^t^elii tre iiatt , percioche , 0 che fona 
peccatori y ò penti entty 0 gi^iflt . Nttin4 
di cjuefle condttiom d'huomtm e ficurA 
dalf opere del Demonio . El^en njerOy 
che de^eccatori alcuni fono talmente 
radicati , (jf ofiinatt nel peccato , come 
dati da ^10 in reprobo fenfo j che C0Ó9 
tra di cfueftt poco ha da operare il Di 4^ 
* - uoìo : perche già gli tiene a man fatua . 
^lin peccatori fono 9 che confentendo 
all'interne tr/fpirationi , con le quali 
éàslio non cejjj di chiamargli y^S" accet^ 
landò i'ejfortationijche contmotéamen^ 
-^ù O X tegU 
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te gii fà lo fj?srito Santo per rvez>Oó!^ 
predicatori della parola fua ^cercano 
dì fuggire daìDemonio per conaertirfi 
a Dio . Contro queHi opera il "Demo* 
nio facendoli con ogni diligenz^a per^ 
fegtiitare dalli (piriti maligni y per riha^ 
uerglt in fuo potere . c^a eftfiggen^ 
do ricorrono a Santa Chie fa per aiutOy 
f apendo 9 che nelle fue mani Jddio ha 
lafciato il rimedio deUafalute loro . Et> 
eliache fommamente 9 la de fiderà per 
liberarli da quejlo pericolo , gli fa en^^ 
ir are , e nafcondere nel poz>z:,o della 
SantaFenitenz^a . T^oz^z^o feccOyOue 
"non fi ritroua acqua de piaceri mon- 
dani^ e contenti carnali , oue i penitene 
ti lontano dalCafpetto de gli hmmini 
piangono , odiano , ^ abhorrifcono i 
fiioi peccati > ne dimandano perdono a 
Dio i deliberano di confeffargli al Sa^- 
cer dote i propongono d'a flenerfene per 
l-atienfre,f rifoluono dt darne, e farne' 
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1m dofmta fodisfattionv , s'^effer citano 
quello eletto nell'opere della giuHttta 
chnjìiana . Onde la Chufa per aj^U 
curargli meglio dalla cruda perfecHtiO'- 
nedeLDewomo ^ gU (piega quejla fa^ 
crattfùwa Tela ^ e con ejfa glt copre ^ 
e nafcénde , accw da ejja > ò pautmaii , 
0 confa fi ^ 0 accecatigli (piriti diabolici^ 
ne pafino fenz^a offe fa: f e m^le/ìia de^\^ 
penitenti . ^^eÙo penfiero non Fho 
fondato in aria ^ ma fopra 'vna facra ^^^.^^^ 
hi fiori a accennata nell'officio antico*^ ^""^ 
della fantijSima Sindone approdato da ^'omucx 
Sofhmt Fontejict , con quesle parole .Apidis.'- 
Tulic auccm , & cxpandic mulicr vela- 
mcn lupcr OS fuzciiVhifìoriaèconte'^ 
nuta nel capo decimofettimo del fecon-* 
do libro de' 3^, oue leggiamOf che tem"< 
fio ft/lbfalcn indegno fgliuolo del ^e 
Dauidde per confeglio d'jichitofel de^ 
Ubero di togliere il 'l{egno ^ la "vita^^.^^^ ^^ . 
al proprio padre : // che ejfendo 'venuto 

ano^ 
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4 notitia di Cionafa^ ^ <sydchinf.^as\ 
fideltpmt ferai,^ amici di Dauidie^ . 
ft partirono da Ab falon per andare ad, 
anifare ejJo.Dauidde di cto, che cantra 
lut erà ^abilito : >r)à (aputo queiHo da, 
jibfalon (ubitoglt ftce fegt4ire da fuoi . 
ferui per hauerglì nelle mant , ma efi 
friggendo cor fero m "vnacafa , e s'af co- 
fero m "un po\^o 3 ^ vna donna per 
faluargli prefe vn lenz^uolo , e lo [piegò 
fopra la bocca del poz^z^Oy^ così [opra- 
uenendo i ferui dAbfalonnongU /rOi^ . 
uarono . Tulit autem m ulicr,& cxpan- 
ditvclamcn fupcr os putci. ^efta l 
thijloria . O alti fecreti dtlie ferita 
ture dm ine . O waramgUofe grandej^^ 
z^e della [aera Sindone . t che cre^ 
dete, che 'volejfe figmjicarequcl ^ela^ 
me piegato da tjueUa donna [opra il 
polzjoper afcondere gli amici di 'Da^ 
uidde, chefu%gtuano b per fecut ione 
de* ferui di Abfalon ? ^jdite ciò . che k 

Spirito 
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"Spirito Santo 'uolfe adombrare fatto 
queHa [aera hiHoria . ^bfalort e H 
Dianolo , i fuoi ferui fono gU (piriti 
ribelli fuot feguaci , gli penitenti fono 
gli amici di Dauidde (pecchia di peni" 
tenz^A , ma quel LenK>uolo altro non 
jìguraua , ne rapprefentana ^ che que^ 
ita duiina Sindone , con cui la diuins 
fapienzja copre , afconde , e difende i 
penitenti i che fuggono dai Demonio y 
accio da lui non fiano offefi. Tulic aucé 
^nùlicr, & èxpandit vclamcn fupcr ds 
pulci . E così vediamo , che dalia Sin^ 
do ne } impedita l'opera del Dianolo^ 
che fa per Jeguit andò i penitenti: perche 
in hoc apparuit filius Dei, ve dilToIuac 
opera Diaboli. Veggo di non potere in 
quefìo ragionamento (ola fntre dt(pie^ 
gare le malte » e diuerfe opere , che fa ti 
Demonio à danno ^ erauina de gli hno^ 
mini , ^ la virtt^della (anti^ima Sin^ 
done à dilìruggerle, e confonderle, per^ 

CIÒ 

1 
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ciò mi rtferbo à trattarne in altra oc^ 
cafone , fe così farà in piacere dt cui^ 
ferftia henigmtày e clemenZja mH^ 
ad "vdire , e dt cht con la fua auttorità 
mi ptio command^re^ perche e ben fa- 
fere come 'valerci dt queHa mir abili f- 
{ma reliquia , che per beneficio del 
>Chrilìianefmo fu la [data dal 'JR^den-^ 
'^to^e del (^ondo . Per fine di que^o 
piio dtfcorfo , non lafciarò dijicordar^ 
m "vrì opera à cui attende con gran di^ 
?ligensc»a pi demonio in tuffi i tpwpi 
Je quejla opera gli riefce .come grande^ 
jnentee datemere ^ne [egue la rouina 
di molti cotanto da lui bramata . Sa i^l 
-Demonio , che leHatd dal cuore de gli 
h uomini la memoria de It eterna d^nn^ 
ttoneiC delle tremendif^me pene deHin^ 
ferno \ facilmente gli fà cadere in ogni 
fòrte ai peccati horribili, ^ercioche 
^fsedo ^eri^imocióiohe dice tEccle/ia^ 

Jìica^che il ricordo 4^'nofiri eflj^t^ 

trs 
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tra quali ^jno e l'inferno de^dannat 'u ci 
feruedt forttftmo freno a non commtt^ 
fere peccati . In omnibus operibus^^^ 
tuis memorare nouifsima tua i & in 
«ccrnum non peccabis , Segue > che 
tolto cjueflo freno àalìhuomo dtjfctL 
niente Ji trattiene daltoffefe di DtOy 
perciò non e arte y che non 'vfi il De-^ 
monio per roperloy e per leu are dal ct40^ 
re huwano il f enferò , ^ il timore deL 
Peterna dannattone , e fi ferue d vna. 
afltitia mirabile , degna "veramente di 
lui . Leggiamo in Jeremia profeta , 
che quando il Signore proferì contro i 
^IHoahiti la fentenXa della loro rouina^ 
e drjìruttione d/ffe quefle parole . Da- icr. 
tcflorcmMoab, quia florens cgrcdic- 
tur . Preparatele corone di rofe^e di 
fori a Aloab 3 perche preflo deue 'vfci^ 
re al fupplicio , e preflo contro dt lui^ 
seffequirà la diurna mia fentenz^a . 
S^ùra quefìe parole dicono alcuni ef* 

y Jere 
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feri flato coHume affrejfot^^oal^hiy 
che quando alcuno era (entettato a mor 
te 9 innaréZoi , che condurlo al fuppltcio 
ìocoronauanodt fiori .gltprefentauano 
a mangiare deUcattfmt cibici ornaua^ 
no di "vefti ricchi ftme , e 'viflo/ipme ; 
acciò con cjueHi allettamenti non s\ 
auuedeffe della cruda morte , a cut era 
condannato . Di queft'arte , anz^i di 
queH^ inganno 'vfa ti Dianolo copec-- 
. catori . Sa beni^imo , che contro il 
peccatore già e proferita la fentenz^a 
della morte eterna , [e non s emenda , 
^itùi^x%Je non fi pente . Anima qux pcccaucric 
ipfa morictur. (he fa ? Si ferue , €5* 
s'aiuta del o^/ondo , che corona i pec^ 
catori di fiori , o dalla natura prodotti , 
ò daltarte contra fatti, e fint/, g It trat^ 
tiene cen fuom , con canti , con balli > 
con lauti fimi conuitti , con pompe , e 
con altre maniere di piaceri del corpo , 
€ con quejìa malitia gli fa ^jcire di lo-^ 

ro me^ 
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ro mede/imi , dt maniera , che poflo in 
obito , e par adi fo , ^ tnfernoÀicom trk 
dtloro. Vcnitc,& fruamur bonis,qu2 Sap.i: 
func,& vtamur creatura tanquam in 
iuucntutc cclcriccr. Vino prcriofo,& 
vngucntis nos implcamus, &: non pras^ 
tcrcac nosflos tcmporis. Coroncmus 
nos rofis antcqaam marccfcant :nul- 
lum pracum fic , quod non pcrtranfcac 
luxurianoftra. O trifltftmo , e mali'» 
gnìftmo ingannatore ^ che fe bene n)i 
corona di rofe , e Jiori , come facevano 
i Adoabiti il condannato a morte 3 cfue'- 
fio fà per coronami di pungenti^tme 
JJ?ine d'attroci(Simi tormenti neU'mfer* 
vo yffe <vt pajce lautamente , enotria' 
fce delicatamente , e per renderut dopo 
la vtta prefente nel numero dt {juc/ìi . 
Qu^i famcm patienrur,vt cancs. Se W pfji 
' adorna di vefli ricche , e pompo fe è per 
hauerui [eco circondati nelle fiamme 
eterne. 0 infelici ^ e mi feri quelli, che 

T 2 da 
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da lui fi lafc 'tano in queFlo modo ^^/^ 
turare^ ^ incantare . Echi (ara po^ 
tenie a disfare così crudele, danno fa , e 
diabolica malia ? Ecco la fantt(?ima 
Sindone y nella quale . Apparuit filius 
Dci,vtdilToIuat opera Diàbolu^l^ejìa 
farà conofcere gb inganni , e [coprirà 
i tradimenti , che ci fà il Demonio . 
^lueHa ti ricordar à , che w è infera 
no yC che le fne pene fono tremendif^ 
fime , atroci^ime , poiché per libe-^ 
rarti da ejjefti necejfanoj che il fìgliao^ 
lo di Dio t^lieralJe fi grani pene , fi 
affari tormenti , fi crudi martiri^ e fi 
€€ce[^ttii dolori, ^nefla moflrandoti 
la figura della bocca fanti f ima del fi^ 
glmoio di Dio^ re fa afi^ra^ amara 
perlacetOy ^ il fele^che gltfu offerito» 
m Croce ti farà abhorrire i conutti del 
Demonio accettare quelli di Qjrifta^ 
che fono digiuni, lagrime ^ aUmenz^e , 
^ elemofme. ^uefla facendoti w*. 
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dere i fcgnì deUe punture , che fecero 
in quello ptu che venerando capo Ic^ 
JjfwCitt pira intendere ^ che non dsul 
coronarti dt fiori , e rofe , che 'vengono, 
fot a finire tn pungenttfime /pine, m^, 
che le tue corone deuono efferCy come fi^ 
quella di Chrifloy che jndi (pine^ mAx 
poi le (f>tne producono ^aght[?ime rofcy, 
e foauifstmt fiori, ^ueftafcoprendouk 
i fegm delle battiture y e delie percofp^ 
de flagelli ^ che coprirono quel cafìifsi^ 
mo cof po , a che penfate uoi , o T or ine fi 
che 'utnuiti ? Forfia giuochi illeciti ? ' 
a^canti lafciui ì a trattenimenti peri^ 
colofi ? a piaceri carnali ? a diletti 
Zìi onda ni ? ^Anz^i "vi chiama a far 
afprifsiwa penitenz^a , a jpargere Lu 
grime di [angue per li peccati vofiriy^ 
che di quei Jiagelli 3 e battiture furono 
cagione : a romperui , €5* [pez^Zjarui 
d ini enfi! Simo dolore il cuore ^ confide^^ 
rando , che per faluarui l'anima , fi 
- . - lajciò^ 



1 18 Della S. Sindone 

lafcio il Signore in (anti luoght^ conii 
inejja fi De de ferire 9 €^ lacerare ti cor^ 
po . O voi feltctf^tme anime Qhr texane 
s^haurete femore inanz^i à gli occhi 
della me me voflra quefU mir acolo fif-^^ 
jSma Sindone , percioche dUìrtig^endo 
con ejfa r opere del Demonio , -àiejfer^ 
citandoci m quelle , che per mez^o di lei 
de fiderà Chnflo da voi , che fono can^ 
dideT^z^a ne' coHumi , modella nella 
€onuer fiat ione y per feueranzja nelheriet 
fatienX^ ne' trauagU, ditioùone aifet^ 
tiiofa i charità feruente 9 or at ione af- 
fidtia, dffpreggw delle cofe terrene^ con^ 
templattone delle celefìij innocenz^a , e 
fantità di njita , imitando à tutto vo-^ 
iìro potere quello , che nella Sindone^ 
quepa fera fu ìnuolto po fiate ejfertj 
partecipi de gli effetti mtrabiltfimi del 
f angue fuo pretiofiftmo, che quejla ma^ 
ne per noi nell'altare della Croce con 
tanto amore offerì al Padre eterno . 

RA- 
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Van^otjdngelo 7{afafle 
inhabtto M riandante 
hebbe fatto tali , e tanti 
henejìcpi al gtouine y 
al "vecchio Tobia^quali, 
e quanti nel libro loro fi narrano , "vo^ 
lendo dar fi a conofcere, e fare da loro 
partenZja y tra gli altri ammaestra^ 
menti , che lafaò a quella fanta fa^ 
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mi^lM , ijùèflo a gttidttìo mio fì'pfft 
Job. II. mor abile . Sacraoien^cun^.rcgisabfcon- 
dj^c^bonum cft} opera aurcm Dei re-? 
uìclarc-, ^ conficcri honorificum cft : 
Chi itene celati i fecreti dèÌT{e^ fa moU 
to bene' : ma chi reuela t opere di Dio 
e meritevole d honore . Che fia ben 
fatto nafc onderei fecreti del 7^^, ^fne^ 
fio fi può intendere così del 7\è cclefle, 
cpme- de^ 7i} terreni . lye'' fecreti dk 
Dio tcofa£ertt^irna,chemn folaefe-- 
ricolofo ti volergli [coprire ma etian^ 
dio il tentare con curiofità dintieUi-' 
gargli . Echi voleffe prefontmfamente 
penetrargli , rimarrebbe dallo JJ?len^ 
dorè di eft abbagliato , dal/a maefìà 
Proiuiy. (^onfufo , € dalla gloria oppreffo . Qui 
ciijm fcrutatorell aaaicftatis opprimc- 
Mft à g lo ri a . T^ertiò San Paolo ^ ancor 
che fatto degno d udirne moltj quando 
fk rapito al tùrz^o Cielo i Nondimeno 
^ afferma , che non^ è lecito alébaomo il 
< ra-^ 



Ragionamento IIII. iii 

ragionarne . Audiuit arcana vcrba , x.c«rt^ 
quae non licer hominiloqui. Efepre^ 
die andò ne mani fe fio molti , // fece per 
rìfielat/one^e commandcimento di Dio. 
J fccreti de' Principi terreni fi deuono 
^armeni e tenere occulti: per che pale-- 
f Ando fi con difficoltà potrehbonoi loro 
Siati felicemente gouernare . <t/4nZjì 
taPhora accade , che dal manifejìare 
n)n folo fecretod'njn Principe ne (eguo< 
no pofcia difotdmi , pericoli , erouine 
talli che ben Jmente ,non hanno alcnn 
ripuro . Che danni non cagionò l'effer- 
fi [riputo vn fecreto del Principe Am^ 
mon figliuolo delTiè Dautdde? Furo^ 
no tali , che poco manco , che da efi non 
fe^i-ijp ["vltimajoiiina del regno rf- 
JJraeùe . Che fecreto fojfe cjuefto, Fort^ . 
gine ch'egli hehbe^ilmottitio ^ lacagio^ 
ne , l'effetto , // progreffo , e il fine è me^ 
glw , che da ciafcuno priunt amente fi 
legga p che da me publicamente fi pre- 

die hi . 



rif» 
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e dicbi . Poiché dunque il palef are i 
crendel%e celeflee co fa molto teme^ 
varia: e riuelare cftieidel Tie terreno 
r co fa molto pericolo fa , diciamo con / - 
eyin^elo . Sacramentum rcgis abfcon- 
dcrcbonumcfl:. J^on interutenecosì 
deltopere di ^Dw : Perche qualunque 
le predica , e manifeHa come conutene 
i degno di lode * Opera autcm Dei rc- 
aiclare > & confitcri lionorificum ed: . 
Di maniera y che tra $ fecreti, ^ Fppe^ 
re dt Dio ^ve qneHa differenzia , che 
4fecreti fi deuono con religiofo filentio 
adorare ^eìopere fi deuono a viua "vo^ 
€t predicare : Poiché . Opera Dei re- 
uelarc , &c confitcri honorificum eli ^ 
£t ad ogni modo. Hononficum cft: 
perche fi da gloria a Dio. àHonori- 
fìcum eft : perche nacqut siano bene^ 
jicio gli huomini . Honorificum cft: 
perche fe ne rallegrano i fanti : Hono- 
fificum cft : perche ne pentono contenta 



Ragionamento UH, m 

gli habttatori del Cielo : particolare 
wente fe tali opere riefcono, come /a- 
glionotl più delle "volte riufcsre a cori'- 
jufione del 'Dianolo , 0" a rouina delie 
Jne operationi . ^Perciò narra San 
Ct imanm EuangeltHay che dopo quella 
gran battaglia ^ che fi fece m Qelo trÀ 
San Adfichele , in compagnia de fuoi 
(^ngeli : ^ il Dracone^efuoi feguaci; 
rimanendo cjHegh ^ittoriofo\ e fcar-^ 
ciato dal Cielo co* giriti rtbelii Sata^ 
haffo ingannatore del aSMondo , Wi 
^na ^oce ^ che publtcando la littoria 
cttentitayche cagionò la pace, e la tran^ 
éjuili/tà del regno dt Dio, muitò i Cieliy 
glt habitatoridi efi à fatico , ^ aU 
legreZj^a . Et audiui vocem magnam Apoc.i; 
in coclo diccntcm . Nunc faóla eli la- 
Ju$,& virtus, & rcgnuni Dei noftri, 
& porcdas Chrifti^ius , quia proiccbus 
cft accufator fiacrum noftrorum , qui 
accufabac illos ante confpcdlum Dei 

^ 1 noftri 
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noftridic>ac nodc . Propterea Isera« 
minicccli, & qui habitatis in cis. 
onde fi fcorge , che djil mamfeflare le 
opere dt Dio , ne fanno allegreZoZ,^ i 
Cieliy^negode beneficio la terra. Per^ 

TycuLsi, Ciò . Audicc coeli, qua? loquorraudiat 
icrraverba oris mei. Vdite cittadini 
del Cielo le parole mie , 'uditele 'vai 
OtKora habitatort della terra : poìcht 
per non priu^re "voi cieli del piacere ^ 
che fentite : ne te terra dell'etile , 
che riceui predicando/i dek'opere di 
^10 contro il 'V emonio , ripiglio^ e pr op- 
pongo di ntiouole parole di Gwuanm . 

iJoan. 3. In hoc apparuic films Dei , ve dilToIaac 
opera Diaboli . E con occafione dt ejff 
trattaro dell'opere marauighofe di 
ChriHo fatte à fauore di cjueHa [aera-' 
ti (Sima Sindone a fcorno del Demonio: 
e della potenzia , e 'u 'tttù della ' Sindone 
moflrata ad honore dt Chriflo^ a confu^ 
^ne fare del T> emonio^ e di tutte 

opere 



9 



Ragionamento II II. tij 

9pere fue casi contro di Chrifìo , come 
cantra noi tentate . E poiché Chrifla, 
flette inuoìto in queHa fanta Sindone 
tre giorni per amor noììro : crederò , 
che non farà co fa noia fa 9 ^ tncrefce-^ 
uole a Voi Serenif^tme Alt€z,Zje tv^ 
dirmi tre quarti d hora ragionar di lei^ 
per amor fm in cjuejlo folenmfiimo gior^ 
no 3 che è tutto fuo . JA(V/ precedente 
mÌ9 ragionamento cominciai a prona-^ 
re , che Chriflo riforgendo lafciÒnel fe^ 
polcrocfuefla facra Sindone per fcher'^ 
no de faldati cufiodt , per [corno dc^ 
Gmdei malignile per con fu/ione deU 
topere del Demonio : ma accio il lungo- 
mio ragionare non ree affé tedio , e noia 
a chi flauaadvdirmi^ m*offcrij dira-^ 
gionare ^n altra 'volta del medefimi^ 
^oggetto , fe la foiita benignità , e cle^ 
menz^a ad afcoUarmiy non m$ fojfc^ 
tfegata . Vedendo dtéiitefue con tanta 
mio fauor e quella ejfermiconceffa^fpie- 

gara 
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garo in queHo mio ragionamento , h 
tutti ^ ò $n parte q(4et concetti , che 
propo/1 , mà non potei finire in tj'iel/o \ 
Poiché dmc^ue c^ueUa àiuina Sindone 
come dicemmo' fìi fempre , 0* in tante 
maniere , così cohf rana , così nemica $ 
e così trérhenda al Demonio , e da cre^ 
dere , anz^i non e da dubitare , che 
hauerà contra lei tentato ogni opera 
per confonderla^ per dijlntg^erlàl^fer 
confwnarU^ Che opera particolare egU 
facejfe contro tjuefia facratifìima ima\ 
gine^mentre etla^ flette nelle parti orten^ 
talii OH e fkfabricata , oh e da (^irìfeppi 
jk comperata , oue in fernigio di nojìro 
Signore fu adoperata , oue molti anni 
fu diuotatnente conferuata , non (jo fin 
ifkn trouato hifìoria alcuna, che ne fac^ 
eia mentione . ^là dalla maniera ^ 
che tenne di oberare contro di Chriflo j 
e d'alcune fue imprefe notate ne' fa^ 
cri Concili; : e fcritie nelle Biflorie £c- 

cìefia^ 
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clffifiiFliche potremo facHmentè (cor^ 
gere cto^ che tn ciucile parti operq contro 
la Snidone . Vdtie pregom attenti la 
gran malignità^ la maligna frode ^ U 
frodoUnte crudeltà del ^Demonio . 
piando dal profetare dt Zacharia ^ 
éàl/i^ntar^ de^gli fx4ngeU in Qelo, dal, 
correre de i paftori in Bethlehem ^ dal 
giubilo dt Simeone nel tempio , daltap-^ 
par ir e delia nuoua Hella in oriente ^ dal 
Viaggio de Adagi a cercare il nuoHO 
^e nato fAnciuUo , dalla consulta , che 
tenne iVh^ Herode per fapere da dot-^ 
tori ilJuogo del nafctmento del AJe^ia^ 
e da altre congetture foff?ettò,chefoJfe 
mfio. Chriiìo^ la cut 'Venuta fu ordina-* 
ta à rompergli il capo , ^ a d'flruggere 
tutte le fue operattoni conforme aldet-* 
to di Gtouanni , In hocapparuicfilius 
Dei» ve dilToluac opera Diaboli *, non 
potendo per particolare proutdenzja di 
Dio hauere di lui certa fcien%a ^ e de-* 

fiderando 
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Jìderando nondimeno di privarlo preflo 
di 'Vita : che fece ? Induffe Herode a 
fare ejfe^aire quel crudeli fimo de^ 
creto d'^uccidere tutti i fanctulltni di 
Bethlehem^ede [mi confini dell'età di ^ 

Matth.4. due anni in giù. Mittcns occiditom- 
i:)c^pucros,qui cràrìt (ri Bcthfchcm,& in 
omnibus finibus cius à bimatu^ & in- 
fra : penfando d uccidere infieme con 
quei fanciulli Ulijs nuou amente nato . 
£ così da quella perfecutioM generale 
fi conobbe , che V intento fuo era di dare 
la morte a quel fanciullo particolare , 
che egli f?enfaua ejjere il (^Pldcfia . Da 
quello fatto argomento io , che tentò 

^ dt fare fmile imprefa contro la Sm^ 
done in oriente . ^ercioche 'vedendo 
il gran danno Jarouina i elaconfufio^ 
ne , che contmouamente gli cagionauà 
Immagine della Sindone 3 non {.^pmdo 
in che maniera diHruggere qaeUa in 
r particolare 3 Che fece ì Su fatò in 

V odio $ 
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odio , £5* abominatìone di tutte le facre 
imagini 'vnherefia delle più barbare , 
delle più atroci , e delle più empie , che 
njfcifjero giamai dalH inferno \ il fine , 
©7^ f^opo della quale fù di rompere , 
di "vituperare , di dìHruggere , e dab^ 
bruciare limagini , non foto de* Santi 
di Dio, ma dell'ifiejja madre di DiOy 
anZji deSWeJfo figliuolo di Dio . Ef 
afcefe a tanto colmo l'impietà di quegli 
Heretici , che da Greci Iconomachi 
furono chiamati , che defcriuendola 
Fot io Tatriarcha di ConHantimpoìi , 
come h abbiamo nel principio del primo 
tomo de facri Concili , tra molte , c 
graui parole dijfe queHe , che qua/i 
fenZja lagrime non poffo recitare^. 
Adorandamcnim Chrifti imagincm , P^otius 

^ Patnarc. 

per quam idoloriim crror ^^^l^ditur ^^onjUnu 
( proh ncfariumfcclcratae, acque impiae ^'J^^^^^^j'JIJ 
lineuae cogitationis qua: fonum ) ido- Oecumc- 
Iumappellaucrunc^&: omnibus ipfam ConciUo^ 

igno- 
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ignominijs afficicntcs>&pcr platcas, ac 
vias publicas trahcntcs,&: pcdibus con-* 
culcantcs in igncm conicccruntifpc- 
ftaculum Chriftianis hominibus mi- 
fcrandum,& folaChrifti hoftiuniim- 
pictaic dignum. ^Di maniera y che dit 
quefla per[ecutione fatta ^nmerfaU 
mente a tutte le [acre tmagini fi poti 
facilmente conofcere 9 che Cintenttone 
principale del Demonio fu di leuare 
dal (tlMondo quefta mirabile Sindone 
ornata delTimagine di Chrsflo per no^ 
Sìra falnte morto ^ E fi come il De^ 
rnonio per poter più facilmente man^ 
dare ad effetto la crudeli f ima imprefo- 
d'uccidere ChriHo infieme fon gl inno- 
centi fanciulli , fi feru t deà'auttoritÀ 
de IP empio Herode : così per dtjìruggere 
più ageuolmente quefla Santa Sindo- 
ne y la cui imagtne , come dipinta col 
proprio fangue del figliuolo dtDiOytr^ 
tutte tmagini gli fu fempre la pìk 

dan-^ 



Ragionamento ITU. 151 

Ammfa^ fi 'valfe deltauttorUà dt Leo^ 
-ne terz>o imperatore , e d'alcuni fuoi 
fticceffori. ^^yMà ft come Iddio coni 4 
fua proHÌdenz^a Ithero ti ft40 figlmolq 
^alla perfecHttone dt Herode , aceto 
Wel tempo già negltanni eterni H abilito 
^peraffe la redentione del genere ht4^ 

mano : così il fìglttiolo iflejfo di Dio 
^on la fua "virtù feppe faìuare la fua 

imagine dipìnta in cjnefla Sindone dalr 
Ja cruda per fecut ione degt konomachi 

nemiciiC diftruggitori de He facre ima-^ 
gini per fèruirfi dt lei a confondere 

opere del Demonio . Ve diflfoluac opera 
f^Diaboli . y^on hauendo dunque potu^ 

to ottenere l'intento fuo ti Demonio 
.cotro la Sindone in oriente ^non per o^uer- 
jlocefo diOperare contra lei. oAnzJ 
Vanendo più dt miUe volte , tn più di 

mille maniere prouato il danno , che da 

lei riceue 5 quando fu portata dalle 
parti orientali in qr^efìe , /i preparò a 

3^ t farle 
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farle nuotia guerra . T^erciò preue- 
derido la gloria immortale , che per 
wez^o della Sindone doueua in quegli . 
faefiacquiflare il 7{edentore delA^on 
do , come fe ne 'vede la prona dalgran^ 
dipmo concorfo dì genti innumerahili 
a quefla folenni^tma fefla della mede-^ 
ftmadiuint(^ima Sindone. Freueden^ 
'-do , che non foto da gli habitat ori dtUt 
pronincte diVo/ìra ^Itel^z^a Serenif- 
fima 5 md etiandio dalla maggior parte 
della Trancia , e dell'Italia quefia firim 
golarifima reliquia doneua effere con 
-^cgni affetto inuocata , con ogni diuotio^- 
ne riuerita ^ con ogni riuerenz^a ado-^ 
rata . T^renedendo , che ella doueiM 
da quefìa SerenijSima Cafa ejfere con 
mirabile Jplendore tenuta j con regia 
pjagnifcenzja confermata , con maefià 
dapparato di gioie , di pregio ineììi* 
mabile , come fi vede ^ ornata . fPr^- 
uedendo ^ che ognuno , che a lei nefuoà' 

traua^ 
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tramgli^ne* pioi pericoli^neffe fuene'i, 
reptà con vtua fede faceffe rtcorfo non 
farebbe rimafia [confo laro . ^retie-^ 
dendo , che entrando in que(le parti la 
Sindone doueua egli effere agretto ad 
'vfcsrne , e perdere il pofjefjo dt molti 
corpi , ^ il "^Dominio chaueua dt gran 
marnerò di amme . Precedendo fnaU 
mente y che ti grande acqtiiUo y che con 
quefle occafioni doueua far Chrifìo 
rbaurebbe cagionato a lui [corno , igno^ 
-minia y obbrobrio, perdita, e routna , 
vsò ogn'arte per priuare il A/fondo di 
*4anto bene . Ala il tutto tento in 'va^ 
no , perche tutte Nmpre[e gli riufciro^ 
no a maggiore [ua confufione r come 
fentirete . Sono nottftmi tra tanti al- 
tri , i tre grandtfimi , e Sìupendtfimi 
miracoli > che [e ce Chrifìo nella Citta 
diChiambert per difendere que fi a [h^ 
Sindone daT opera , che contra lei fece 
il emonio^ C li raccontaro breuemen^ 

te (er 
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' te fer potere meglio (piegare gii ahi 
msjleriy che lo Spirito Santo [otto i me-r 
defimi miracoli "volfe adombrare . In 
tre maniere duncfue operò ti Dianolo 
contro la Sindone * Operò col ferro » 
operò con l'acqua ^ €5* operò col fuoco . 
Operò col ferrOy perche quando per ar^* 
te del Demonio ifìeffo andò la [aera 
Sindone infieme con molte altre ric^ 
^hez^ZjC nelle mani de" ladri : ^uolendo 
^(?i tra dì loro dtuidere il furto , pen^ 
faro no dt partire ancora quefla arttfi^ 
€Ìo fisima , € fantifima Tela . o^Ia , 
.0 gran miracolo dt ^io , a quello , che 
jolfe la forfìce per tagliarla fe glitor^ 
fero m gutfa le mani , el collo , che ri^ 
manendo attonito , confuso , Huptdo , e 
tramortito non potè e(jequire il diabo-- 
ìitco intento . Operò contra lei con l'ac^ 
qua^ poiché hauendo l^ altro ladro prefa 
per (e la Sindone tutta intiera ^fi sfor- 
zj) di lauarla , per leuarle quei fegni 

del 
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ilei [angue humano a fine dt fwterla 
più facilmente ^endereimà quanto pm 
s'afaticaua lauandolaytantopià "v 'ma, 
tanto ptk chiara , e tanto più rtfjflen^ 
dente appanna l'^na, ^ l'altra parte 
delia dtuina figura : anz^i da fuot 
centi fimi raggi rtmafe ti mi fero della 
luce dell' 'vno , e dell* altro occhio priuo • 
Operò contra lei col fuoco, quando Can^ 
no MDXXXil. feguì quel tre^ 
mendifimo incendio , che arfe quel fa'^ 
ero luogo y oue la fantipma Sindone^ 
era ripofìa . Perche (e bene lo fcritto- 

Phi libere,. 

re di quell'incendio dice , che non fi sa J'^smdo- 
come s'accendejfe // fuoco : macche tw^ ncEuang- 
cendio fuccejje , flammis incognitis ; 
nondimeno io tengo y che fojfe cagio-^ 
nato per opera del Diauolo : ^ne ho 
buoni fima congettura . Perche in quel 
tempo già nelle parti fettentrionalh £5* 
occidentali era rinouata, (S* a tutto po^ 
ter e crefceua iberefa de gUconomachi 

dt^ 
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dt (pregiar ori , e dtfir uggir ori delle facrè 
imagtm 3 anz^t in ^aefi foco difcoHt da 
quefii già fi rompevano , già fi calpe^ 
pianano , e gtà s^abbruciauano le fante, 
imagini : perciò e co fa facili^ima da 
credere t che il Demonio in odto di que-- 
Ha facra Sindone entrajfe nel cuore 
dalcuno dt quegli ber etici , 6f lo man^ 
daffe ad accendere c^uel fuoco per con^ 
fumare a fatto quefto pretiofo anz^i 
diuino the foro . oPlda temete (piriti 
tartarei, tremate figliuoli del Diauolo 
poiché. In hocapparuitfilius Dei , ve 
diffoluat opera Diaboli :f però ad ogni 
modo più valfe la 'virtu di (^hn(lo , che 
la forZja del Demonio . Perche quan^ 
tunque grandtfimo fojje l'mcendiOynon* 
dimeno l'ifteffo figliuolo dt T>io , chc^ 
fojpefeneltaccefa fornace la forz^adel 
fuoco acciò non abbruciaffe i tre fan^ 
ciuUi Hebrei , potè ancora impedire 
l'ardcntifime fiamme , acciò non offen^^ 

dejfcro 
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deffero la fuA Sindone dt cui in tante 
mamere ft feruiua per dtflr ungere Popem 
re delrfo^lroautéerfarto . Ve dilToluat 
opera Diaboli. oy^À perche i fatti mi^ 
racolofidt Chriflo, oltre gl'i[ìe(St mira- 
coli^fogltono contenere dltt(Stmi mi fieri, 
i /frettanti a Chrt/lo tslefjo »òalla fus 
Chsefa fòanor. "vedi amo per maggio^ 
re grande ZjZj a della Sindone , che (e* 
crett "voìfe f coprir e (^hrtfio,non permet^ 
tendo , che ella fojje guajla , ne da fer^ 
rOf ne da acqua ^ ne da ptoco : e co^ 
winciamo dal fuoco . Che co fa e que^ 
ila Sindone ì (j la fappiamo , che ella è 
yvefle , che coprì il corpo di noflro Si-- 
gnore dopo la (ua paltone , e morte • 
J^on con fentendo dunque, che il fioco 
abbruciale queH a jua "veHe y /^wficò 
tràtaltrecofeChrtflo la fua fantitày 
tnnocenz^a , e la purità dell'ijìeffa 
Sindone . J^otate quefh concetto i 
La Sindone e vefie . Della wfle di 

S lana 
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Urta yodihmdiede JddiodiueUaleggt 
nel Leuttico : e commando, che la 'uefie 
d$ lino , ò di lana , che foffe trouata 
macchiata^ ^ infetta dt lepra perfe^ 
uerantefojje tntuttii modi abbrucia^ 
Lcu.xj. f4^ Combuictur flammis. Che la h'^ 

fra nelle fcritture f acre ftgnihchi ti pec^ 
catcquejìo e concetto così chi aro , e co^ 
ìpune^i he non accade fai e lungo dtfcow 
Jo per infegnarìo . Aia bene ancora , 
che s'altri 'volere così à prtma ^ifla C9^ 
ftderare quejìa facra ve[te della Stndo^ 
ne 5 potrebbe facilmente pensare per i 
fegniy che vi appari fconoy che tn lei fof^ 
(e fiato inuol to tf corpo d ale un leprofo : 
^anto più , che Jfaia preuedendo molti 
fecclt prima la paltone , e morte del JL 
gliuolo dt Dio dfjfe tn per fon a di quelli • 
che (otemplaronoin Croccia fua dtui-^ 
na faccia piena di [udore , piena di 
foluerCy piena dt lagrime ^piena dt fan^ 
. ijuc il fuo COI po così sfigurato . 

£C DOS 
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Et nos putauimus cum quafi lcprofum,Iii. s$2 
ic percufTum i Dco , & humiliacucn. 
^ tu dolct^mo Ti^dentor mio fcorgea* 
doti in Croce fffere dmennto dtfòrme , 
tome vn leprofo imperò non effere cono^ 
fciuto ti tamentMui dicendo , Con fide- piài. 141 
tabam ad ilcxtcram , & vidcbam : fic 
•non crac, qui cognofccrct me. ^^Ha 
noi Signore crediamo col cuore , e con^ 
fèJStamocon la beccai che fè benefenu .1 
^afìi leprofo , leprofo però non foficj 
mai . Perche fi come nelf Euangelto di 
^ieri t^affomfgliafìi al ferpente dicendo. 
^Sicuc cxairauic Moyfcs fcrpcnccm inioaa.1. 
deferto» ita exalcarioportctfìlium ho^ 
fninis : con tutto ciò nonhauefii mai 
'veleno di ferpente y così fe bene il Padre ^ 
eterno ti mandò. Infimilirudincmcar Kom.i. 
nis peccati : Non perqueHo fofli mai 
di lepra di peccato macchiato y e infet^ 
to . ^^entirono pefìmamente i perfi^ 
-di giudei , quando mettendo in lite al 

S ì. cieco 
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Ài M cieco nato la 'Vifìa riceunta dt^ Chriflo 
-con tanto Slupore del (LPkfondo , tratw 
•tando nofìro Signore , come dt lepra di 
• -^feccato infetto $ differo alùliummato^ 
Ioan.?. Nos fcimus, q'uia hic homo pece a top 
cft. 'Dijfe tifiefja ^erttà SanTtetra 
quale ragionando dt ChnHo nofìro hei 
V7e nelf.tpifìola della corrente Domenim 
ca rende dt Ititqtiefla tefìtmontanZja^^ 
i.Pctr.i^Qui pcccariim non fccit, ncc inucntu^ 
clt dolus in ore cius . Ejjendo dunque 
Chrijlo tfftejfa purità , ^ innocenz^a^ 
jfionpote qnefta Sindone dal tatto delie 
'4.n' Jue carni e jfer e contaminata * ^nz^i 
dal toccare il corpo del Signore rtmafe 
Jantifcata , e re fa degna delia medefi^ 
^ ma rmerenz^a , ^ adoratione , che e 
' y^tiw • douuta alia Croce , che lauo col proprio 
fangue,e nella quale facnficOy^ offerì fe 
ftefjo al Sommo Padre. Poiché dunque 
Ja Sindone non fu ^efte infetta , ma 
fura ; ma monda , ma fanta, chaueua^ 

* da 
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HIm ftre còn let ilpioco ? E fe ti fuoco 
feci t^nChomre a quel ce[pt4glto dt ^i- . 
nexhe ^tde Mot fesche fe bene ardeiia^ 
non ^rcfò lo con fumana .iiuVidcbac,^,^,,^^ 
quoi rubus arderct , & non comburer 
rctùi , e quefle > òper la prefenz^a d'^ 
Ton fingilo nel mez^o delfoce[p:4glio'^ ò 
per effere egli figura de Itine arnat ione , 
f pafione di Qbrifio : perche non do^ 
fumano tardenttfime fiarHme ra^re^ 
nare ( ìmpeto del loro ftérore, e riuerire 
xjueila (anta Sindone nella quale fu 
inuolto non ^un Angelo ^m^ liftep fi':' 
gìiuoìodiDiOf eneUaqrsalenon più tri 
ombra ^ e figura , ma in verità vi fonq 
le vere reliquie di quella huTfianità ^ 
fh€ per noi nacque ^ per noi pali 9 e per 
.9101 fof tenne la morte ? ^efto afflr^ 
ma vn Sommo Pontefice / che ragia-^ 
nando diquefta Sindondice . la qua inifas^, 
reli-quisc humaniratis Chrifti, qoam dir ro.mo^. 
uiaicas fibi copulaucrat, vidclicct ip- 



» 



I4X Della S. Sindone ' 

fius veri fangùinis maniFcftc confpi* 
ciuncur. Terciò, che hà da fare conU 
Sindone il fuoco ? Dilegui dunque l*in^ 
cendio come cera il pombo , anzji di^ 
legui come cera il ferro,con(umi gropif» 
jmecoMHne^ riduca in cenere durif^ 
fimi marmi , t cedendo a quella [aera 
Sindone reftino i popoli ammiratila fe^ 
decatholica maggiormente flabtlita^ 
gli nemici di Santa Chic fa fchermti^ 
ChriHo glorificato , la dtuottone deL 
tilìejfa Sindone aumentata, il Diauo-^ 
lo confufo , e tutte t opere fue diflrutte^ 
€ rouinate,e prouiji ejjere 'veriftmo cih^ 
the dice San C iouanni i Inhocappa- 
fmtfìlias Dei , vtdilToiuac opera Dia- 
boli, c^a qui non jtnifcono imifìeriy 
ne^ miracoli della Sindone dallo Spirito 
Santo accennati ^an^i apertamente di^ 
moflrati : perciò paftamo pm oltre ^e di^ 
damo . Viuendo Chnfii) , heHe 'vna 
wfie dtcmfù Jpogliatofoco primate he 

morire 
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morire irt Croce . Foco dopo la morte 
ìihebhe njnalirA di cui fu coperto de^ 
folio che fk dalla (^roce . La primafìà 
U tanica irìconfuìile dt cui dfje San 
GiOHannt. Eratauccm cunicaincon- ioao«i^ 
(ìicilis dcfupcr coDCCxca pcrtotum • 
La feconda fU quella Sindone di cui 
fcrtue San Marco in queBa maniera . 
lofcpli auccm mcrcacus Sindoncra , &C Mar.ij. 
deponcns cum ÌDUoIuic Sindone, 
quel/a tengono alcuni , e piamente fi 
crede , che gli fù fatta dalla Beati^i^ 
ma Vergine fua madre : dt quefla dob^ 
biamo tenere , anz^i credere ferma^ 
mente tutti , che glt fu comperata da 
Giufeppe, che gli ju dopo morte tn ^ece 
dt padre . Quella pafo per le mant de^ 
carnefici: cfuei la fù nelle mani de* ladri. 
Quella fu Vituperata , t conculcata • 
da faldati conforme alla profetia di 
jimos ycbe dtffe . Et fupcr vcftimcn- Amos»; 
tis pìgnoiacis accubucrunc :^^^y}^ fk 

honora^ 



i'44 ^ Della S. Sindone 
honorata > rmerita , 0* adorata da gft 
rigeli . Minella fu prefa da [oldatty ò 
Giiddeiy 0 Pagani : ma pofcia ycomt 
c^hrBi'fcr tue il Cardinale Baronio fareden^ 
i.-iom. (a da Chrfj} tarli : quefìafu rubbata da 
• ladri , ma poi ^ìcòUèrata da "Priuctùi 
Catholtct . Quella fu prettofa , perche^ 
Hjefìt ti corpo di noUro Signore ancor 
.x^ pofSibtle , e mortale : qtieftafuprettoftp 
ftma perche lo coprì mortoft^ma ancora 
lo toccò rijorgendo glorio fOj impafubile^ 
^immortale. Dt ojtiella dicono alcuniy 
e dicono bency chefiguratia la Chiefa di 
ChriHo. Di cfueiia pifiamodtre^JiL 
non diremo male^ che ha la mede/ima 
fignifcatione . Ter che , fe ofuelia rap^ 
prefentatìa la Chiefa , che fondò Chri- 
fioco' ftiot f 14 dori vtiundo : ^téefìafi' 
' gnifica l'tjieda , che egligtHjiifuo col fuo 
fa ngne morendù\ Se quella fts font t fic- 
cata col (angue del Sigiare ^ che ^fcì 
d^iie ferite, che nel Juo corpo fecero $ 

flagelli: 
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jlageii: quefla fu confacrata col fart^-^ 
guè ^^che vici dalle piaghe » che oltre i 
Jl4geli$ , fecero i chiodi nelle fue manu 
tftedtj e la lancia nel fianco. Sequela 
la per dtuina dtjpofitione non fu diutfa: 
^fìa per miracolo di Dio non fU ta^ 
glia t a . poiché dunque la Sindone fi^ 
gùraua la (^hiefa poliamo dire , che le 
per cut ioni fatte per opera del Diauor 
lo alla Sindone, rapprefentauano le per^ 
fecutioni , che 4ptieua patire la Chiefa. 
La Sindone fti perfeguttata da ladri » 
che procurarono d' c fenderla 9 colfer^ 
rOiColfuocOie con l'acqua . Simili per-^ 
Jecuttoni etiandio a tempi noftri furo^ 
no fatte alla fanta (htefa Catholica . 
£ chi fono quefti ladrt je non gli He^ 
retici icosì antichiycome 7noderni? Non 
gli dh IO quefio nome ma gli lo da Sant^ 
^gofttnOi dichiarando quelle parole ^ j^^^^f/^ 
che difjenoftro Signore m S. Giouanni. ^'^^' 
Q^ii\Q incratpcr oltiuin ouilc ouium, 

T Icd 



i4tf • Della S. Sindone 
fcJ afccndic aliundc:illcfurcn:.& lattol 
meritamente dicono i dottori fi^ 
(fhtamano gU Heretia : Furcs, & la^:^ 
troncs. furts:perche prendono cjuellq, 
che non e fuo . Latrones : perche ^oì 
veleno della filfa dottrina wcidono 
t anime di auellt, c he rubbanó . Q^efti 
ladri dunque hanno perfeguitata la^ 
Ch:efa figurata in Cjuejìa [aera Sin-^ 
done, col ferro y col fuoco ^ e con f acqua. 
Col ferro ve adendo tanti Sacerdoti , 
tagliando a pez^z,i tanti minijlri , t 
ferui di Dio ^ facendo fìrage dt tanti 
innocenti . hanno perfeguttata col 
fiioct abbruciando le [acre vefìi^ le ve^ 
nerande imagini , i fanti tempij , C5* 
altre cofe dedicate al colto dt T>io. 
V hanno perfeguitata con tacqua tor^ 
bida ypu'^Zjolente, e pejlifera della loro 
fai fa , veleno fa , e diaboltca dottrina, 
dentarono t ladrt della Sindone dt le^ 
hare, cancellare, e fare totalmente Jpa^ 
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fìre limagtne dipinta nella Sindone col 
^angue di Chrt(}o^. ^Proctirapo flt H^r 

retici dofcurare^macchiareiedtflrHg-- 
,gerc la dottrina catholica fcntta , e 
confermata col {angue di Chnflo , e 
vilificata col fangt4e di tanti marti- 
ifi . , 0 beta nuoua , ò felice an^ 

jmttio per la Cbtefa c^tboltca y chc^ 
^éfu^ntofiù s'affaficauano ghnuolato^ 
4f < della Sindone per lauare Cimatine ^ 
ejj^a 3 tanto piH qjnara , e ri^iendenr 

te ella fi mofìraaa . Eche ^oleua ({io 
:^ftgntficare , fe non , che cjHanto più gli 
^Herettcì fi sformarono ^ e fi sforz^anp 
^di perfegmtare la dottrina f a^tfjolica:^ 

per offufcarla , per contaminarla , per 

confonderla , pertot^j^f^ente perderla: 
^tantop:\ fiorifce ^tanto piucrefcCy 
pianto pm fi confermai (oh fcri[Je Sanf 

Hilario 'trattando delle perfecutioni 
4,della Chiefa . Ecclcfu dum cis pacirgr Y^'^^": 
-Jloigt a.dprn opprimùur crcfcir ,duaì utcUb.?. 



1^ 



T 1 '\xdi- 



\ 



Ì4C • Della S. Sindone 
fcd arccndit inundc : illc fur cft,& Tane>\ 
£ meritamente dicono i "DoUori fi^ 
chiamano gli Heretici : Furcs, & lai^ 
t r o n c s . Furrs:perche prendono tjuello , 
che ngn e fuo . Latrones : perche col 
veleno della falfa dottrina >vccidono 
t anime di me Uh e he rubbano . ^efti^ 
ladri dunque hanno ferfeguitata U 
' Chiefa figurata in quefia [aera iSin^ 
done, col ferro, col fuoco, e con l'acqua. 
Col ferro 'uccidendo tanti Sacerdoti , 
tagliando a pez^z^i tanti miniflri , t 
Jerui di Dio ^ facendo Hrage di tanti 
innocenti . L'hanno perfeguitata coi 
ftdocò abbruciando le (acre ^efìiy le i;^- 
nerande tmagini , / fanti tempij , €5* 
altre cofe dedicate al colto flt T>io. 
V hanno perfeguitata con tacqua tor- 
bida ypulz^olente, epe flt fera della loro 
falfa , 'veleno fa , e diabolica dottrina. 
Tentarono i ladri dtUa Sindone di /f- 
hare, cancellare, e fare totalmente fio- 
rire 
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jr^rf l'imagwfi djpinta ne Sa Sindone col 
Sangue di C bri (lo, .^rocyr^m^^^^ 
^retici dofcurareytnacchiare, e dtfirug^ 
-g^lf .ì^ dottrina cathoìica fcrittaj^e 
'Confermata col (angtie di Chripò , e 
Jt^tficata col fangf^e di tanti marti-- 
^i . (^(a , 0 beta nuoua , ò felice an^ 
jmttio per la Cbiefa c4tholtca , chc^ 
guanto pin s'ajfaticat4ano gttnuolato^ 
tft della Stndone per lauare Cimagine 
•di ejfa t tanto più chiara , e nlplenden.-- 

te et/a fi wofìraua • Echcvoieua ciò 
^mficare , fe non , che cjiiarjto più g^i 
^Herettci fi sformarono ^ e fi sjorz^anp 
perseguitare la dqt trina catholica \ 

per offlifcarla , per contaminarla , per 
i^confonderla , per totalmente perderla.: 
^ tanto pili ella fiortfce , tanto pm crefcfy 
. tanto più ficonferma? Qià fcriUe Sanf^ 
.Htlarto 'trattando delle perfcctittoni 
ideila Chiefa. Ecclcfiadam cas patitur p.Hiiar. 

1 ■ de liini- 

floTCt j (Ih.it^ qppti«itur ctclcit,aum utcUb.?. 



\ 
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i4tf " Della S. Sindone 
fcJ afccndìt aliundc: ilfc furcft,S: Tatto! 
£ meritamente dicono i l^ottcri fi, 
chiamano gli Heretici : Furcs, & 
t ro n e s . furvs '.perche prendono (juellò \ 
che non e [no . Latrones : perche col 
'Veleno della falfa dottrina 'uccidono 
r anime di me Ili, £ he ruhhano . Q^efti 
ladri dunque hanno perfegHitata U, 
■ Ch:efa jigarata in cjuefia {acro. Sirt^ 
done, col ferro^ col fuoco^ e con l'acqua. 
Col ferro uccidendo tanti Sacerdoti , 
tagliando a pegjfji tanti minifiri , « 
ferui di Dio , facendo Hrage di tanti 
innocenti . L'hanno perfeguttata coi 
fuocó abbruciando le (acre -vefli, le ve- 
nerande imagini , i fanti tempij , 
aìrre cofe dedicate al colto ftt 'Dio. 
V hanno perfeguitata con t acqua tor- 
bida ,pii7z.olente, efefitfera della loro 
falfa , veleno fa , e diabolica dottrina, 
dentarono i ladrt della Sindone dt Ie- 
ttare, cancellar e »e fare totalmente jpa- 

rtrc 
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Xjre lim^gine dipinta nella Sindone col 
•^angue di Chrtflo . Procurano glt He^ 

retici dofcurare ^macchiarci e diftrug" 
.gere la dottrina cathoìica fcritta , e 
.confermata col (angue di Chnjlo , e 
Mfltjìcata col [angue di tanti marti-- 
, ò lieta nuoua , ò felice an^ 
mSt9fit40 per la Chic fa C4tholica y chc^ 
^4fMé.nto^pÌM s^affaticauano gl'i nuota to^ 
tri della Sindone per lauare l'imagi ne 
-ili ejf^ » tanto più chiara , e ri[plenden-» 

te ella fi moftraua • Eche^voleua ciò 
^gnific^re , fe non , che guanto piì^ g^i 
^Jieretici fi sfor zzarono, e fi sforz^anp 

di perfeguiìa^e la dottrjna catholica , 

per offtifcarla , per contaminarla 'i per 
^confonderla ^ per totalmente perderla: 

tanto più ella Jjorifce , tanto pik crefcfy 
. tanto più fi conferma? (oh fcriffe San/ 

Hilario 'trattando delle perfecutioni 
ideila Chtefa. Ecclcfiadam cas patirur D.HiUr. 

1 r J Trini- 

«»uipc 5 dum opprimitur crcIcir,duQì utciib.7. 



i4tf Della S. Sindone 

fcJ afccndit allundc : illc furcft,& TattoT 
£ merttjmente dicono i dottori fi 
chiamano gU Heretici : Futcs , & W-^, 
trones. Fun.rperche prendono ejuello, 
che non e fuo . Latrones : ferche^ f «1 
'Veleno della falfa dottrina A}ccfdont> 
t anime di mtlli, i he rubbano . ^efti^ 
ladri dunque hanno perfeguitata U, 
Chiefa Jigarata in quefia [aera Sin-, 
done, col ferro, col f(*oco, e con l'acqua. 
Col ferro uccidendo tanti Sacerdoti , 
tagliando a pez^z^i tanti mimjlri , r 
ferui di Dio , facendo flrage di tanti 
innocenti . L'hanno perfeguttata col 
fuocó abbruciando le (acre 'veiìi, le ve- 
nerande twagini , i fanti' tempi] , 
altre cofe dedicate al colto flt Dio. 
V hanno perfeguitata con l'acqua tor- 
bida ,pii7z>olente, e pefiifera del/a loro 
faìfa yvelenofa , e diabolica dottrina, 
Tentarono t ladrt della Sindone dt le- 
ilare, cancellare, e fare totalmente j^a- 

rtre 
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xire l'im^gmc dipinta mUa Sindone col 
e di Chriflo . Procur^^ffO^I^t Hfi^ 
retici dofcurare ^macchiare» e atftrug'' 
.gerjt dottrina cathoìtca feruta y e 
confermata col (angue di Chrtjtó , e 
Ofjìtjìcata col [angue di tanti marti- 
ifi . c^/^ , 0 lieta nuoua , 0 felice an^ 
umitio per la Cbiefa cathoìtca , chc^ 
^ éjuarjtopiU s'ajfaticauano gtinuolato- 
if ideila Sindone per lauare C magi ne 
effa , tanto più chiara , e rifj^lendcn,- 
teeila fi moiìraua . Eche^oleua cip 
lignificare , fe non , che quanto più gli 
^Heretici ft sfor zzarono ^ t fi sforz^anp 
^dt perseguitare la dottrina catholica^ 
per offìifcarla , per contaminarla , per 
^confond^rl^ > p^r totalmente perder^: 
t. tanto più ella fiorifce', tanto più crefcfy 
• tanfo piÌ4 fic(^fern^^l (osi fcnffe San/^ 
t Hilario 'trattando delle perjecutioni 
^dellaChiefa. Eccl<pfiadam cas patirur 
florcc , dura opprimitur crcfcic , dum tateiib.?. 

T X \xdi' 

%. 
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i'44 ' Della S. Sindone 
honorata , r merita , £5* adorata da gH^^ 
jingelt . ^lueUa fu prefa da f oldatt^ 
Gitddeiy 0 Pagani : ma pofaa y comt 
c^hrBi- fcr tue ti Cardinale Baronia fnreden^ 
^tom."^'/^ da Chnfliam : queìlafu rubbata da 
ladri y ma foi'rfàtìUérata da "Principi 
Catholta . Quella fu pretto fa , perche. 
'ueHì il corpo di noflro Signore ''ancora 
.1 : pofiibile , e mortale : quefia fu pretwftf^ 
firn a perche lo coprì morto ft^ma ancora 
lo tocco riforgendo glorio foj impafubtle% 
^immortale. Di (jnelU dicono alcuni^ 
e dicono bene^ chefigtiraua la Chtefa di 
ChriHo. Di cjueUa pcframo dire , e. 
non diremo male , che hà la me de [ima 
fignif catione . Ter eh e , fe ofuella rap^ 
prefentaita la Chtefa , che fondo Chri* 
fioco* fiioi fudori viuendo: ^ueHafi^ 
• ^«//^^ l'^l^^ff^ yt^^^ egligif^iificoxol fuQ 
fangfie morendo . Se queltàfA fantifi^ 
uz^.- cala col (angue del Signore^ che "vlcì 
d^ilie ferite, che nel Juo corpo fecero $ 

pagelli: 



Ragionamento IIIIJ {^j^ 

jUgtii : quefla f» confacrata col fan^ 
pièy^che vjcì dalle piaghe # che oltre ^ 
JÌ4gelÌt , fecero i chiodi rtelle fue mani^^ 
f ftedi , e la lancia nel fianco . Se queU 
la per dtuina dtjpofitione non fu dtmfa:^ 
{jucHa per miracolo di Dio non fU ta^ 
Risata . J^otche dunque la Sindone fi^ 
gnraua la (^hiefa poliamo dire , che le 
ferffcfitiom fatte per opera del Diauo^ 
h alia Sindone yra^prefentauanoleper^ 
fecutioni , jche 4pueua patire la Chiefa. 
£,a Sindone fu perfeguttata da ladri 9 
che procurarono difenderla 9 col fer^ 
roycolfaoco.e con l'acqua . Simili per^ 
JecHttoni ettandio a tempi noftri furo^ 
m fatte alia [anta (htefa Catholtca. 
jE chi fono qu^fti ladrs Je non gli He^ 
reficifcosì antichi^come ?noderni? Non 
gli dò iO quefto nome ma gli lo da Sant^ 
^gofttnOi dichiarando quelle parole ^ ^,^^^^1 
che diffenoftro Signore in S. Giouanni. 
i^ino incratpcr olbuin ouilc ouium , 

T Icd 



i 4€ Della S. Sindone 

fcJ afccndìt àliundc': ilfc fur cft,& TatTot 
£ meritamente dicono i dottori fi, 
chiamano gU Heretici : Futcs , & la-^ 
t ro n c s . Fun.rperche prendono ejaelb", 
che non è fuo . Latrones : perche col 
wleno della falfa dottrina wcidonf) 
Unirne di me Ili, ihe ruhbano . ^eft $ 
ladri dunque hanno perfeguitata la 
Ch:efa Jigurata in quefia [aera Sin^, 
done, coi ferro, col fuoco j e con l'acqua. 
Col ferro uccidendo tanti Sacerdoti , 
t agitando a pez^z^i tanti mimfiri , t 
(erui di Dio , facendo Brage di tanti 
innocenti . L'hanno perfeguttata ed 
fuoco abhuciando le (acre -vefìi, te w- 
tierande imagini , i fanti tempij , €5* 
altre cofe dedicate al colto dt 'Dio. 
V hanno perfeguitata con l'acqua tor- 
bida ,pu7z.olente,epeflifera della loro 
falfa , 'veleno fa , e diabolica dottrina, 
Tentarono t ladri deUa Sindone dt le- 
uare, cancellare, e fare totalmente j^a- 

rtre 
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Sii w . . . x_A • 

fjre limatine djpinta neUa Sindone ed 
/angue 4} Chrtfto . Procurano flt He-- 

retici dofcnrare^macchiarei e di/ìrug^ 
,gere la dottrina cathoUca feruta , e 

confermata col (angue di Chriflo , e 
4fjltficata col [angue di tanti marù^ 
^i* ."^^Ah^k^^^ nuoua, ò feUce an^ 
,j$òntio per la Chi e fa catholica , chc^ 
^ guanto piU s'affaticauana gl'inuolato- 
della Sindone per latiare Cimagine 
-di effa , tanto più chiara , e nfplenden-- 
je ella fi moftraua • Eche^oleua ciò 
rfignificóre , fe non '/ che guanto più gli 
^Herelici fi sfor zzarono , e fi sforz^an^ 

di per feguttare la dottrina catholica ^ ' 

per off^ufcarla , per contaminarla , pe^ 
r^confonder la ^ per totalmente perderla: 
^tantoptù ella fiorifi:e^ tanto più arefcey 
•xtanto più fi conferma? (osi [cnlfe Sant' 

Hilario ^trattando delie perfecutioni 
MaCk^efa. Eccl^fiadam caspatirur 

fioTCC j dum oppriiiìitur crcfcir , dum utehb.?. 



\ 



,4$ D ella S. Sindone'^ 

Ixditurvincit , dum conccmnittìr pro^ 
•Èdk, dum arguitùrincclligit , tane ftajjc 
cum fupcrari vidctur. ^Di maniera y 
^ che ft come non ha fin tjfà potuto tl D^ 
'y^onio con le fue perfecutiom difìrugge'^ 
"Ve ìa Sindone Vtòst ^on h'dùra mot for^ 
di rouiaareìa Che fa , perché ella i 
^muella terra della cut fi ab il tà , e fet^ 
^meZjZ^a dtffe Dautdde al Signore » 
PGii.xoj. fundalli tcrram fupcr ftabiliratéiu 
fuamr notv iricTinabitur in fcculum fc* 
culi. Vedetta che alt ez^Zja di miiien 
''ci conduce la confiderattone di ijuefta 
Yacra Sindone. Vedete fe fono maroM^ 
gliofe le fuegrarideTJ^e. Vedetefe e 
ra, che in lei apparue a leiaftlie 
Hlfighuolo di Dio. VcdifToluat opera 
f D ia boli . Ma fevoglidykò ragionare 
di noi mede fimi, che opere può fare ccn^ 
tra noi il Demonio da cut con latutO' 
della Sindone non ce ne poliamo riparai' 
ve i .Ragioniamo per bora di vrio^qu^a-^ 

kjlima 



RagioriamcnrcniIII. 

Ìkpm9Ì\:l^'^X n frìrTcipafé. ' Q^atc^ 
' pen faremo icbe jui il fne de It opere ^cbt 

fati Demonio contr a noi? Senz^Aàab'^ 
"^lo clò^ che egli pretende prinàipalfnen^ 
' ie contra nsi e di farci prìuare nelgtor» 
^bytttgiiidiao di cfueììa doiètffrP^a be^ - 
^edittìone^che promeffe, di dare, ( dar^ 
-H gmfo'^ghidjce a fU'ói etètfi;^<fuAnio 
'^diràtifro, Vcnijc bcd€di<5kj pàicis^m^i uut.ti. 
'paifiadtc paràtu m Vòbis rcgn'um à cdn'w 
-ftitucionc mundi . Pjertioche efjendo 
' egli ìn(4Ìdtofi(Simo d^lnoHro bene , fOo^ 
-^ebhe haUér ti compagni del fuof^rarr^ 
' dipmo'male.che e ìeterna dannationK 
^-zPerciò s'aifattca di operare contri 
^^k^ àccio rendendoci tndegm della be- 
' nédìrtioht \ 'Vèn^a ' fópYà noi la tré-' 

mendijUma male dttt tanè de reprobi trà^ - ' ^ 
"éjtsali egti è có9ne'cMptico>nprefo dicendo 

Chriflo. Difcodirc à me maJcdi6ti in M«t.*^' 

igiìcm xrcrnum, cjuiparatus cft Dia- ^ 

•» • che 



j;heopna cùntr4jwin^n folo tn Wéf^ 
tna ancora in wpr.ie^.^^i^^^^^ 
la morte^afiiHen^o al irjifunalep'erpen 
di fumo di 'Dio per a((ufarc;ijii^j( rnaltc 
i>ffefe comr/iejje coltro f(M Dtuinit 
^acltà; ejelle poche hnorfe qperdtiom 
sfatte per amor ff4o . Sa beni^imotL Dc^ 
^^onwyche riiufiopuo pre/int-ar/iimaiu 

u .srV! i^^fJ^^ perckeJer^Uilre^^o pr,cp4r 
rato a" gii^^liyche pqn habhia la yi^fle i 
ifhc egltricerx^per (qncedere k4SfiM- 
jui, Echt fen^a ia ajefJe conuemuoìe 
£accoHa(jt a Dio non folo farebbe ri- 
ftefo y rr^à feuer^mente^caBigato^comc . 
dimohrh Chrifto nellà fimtlttudtnc^ 
delle noz,i2jeduolm,cb( iW^^ 
hauendola v^jìe proportionata^a cut fU 

yutt.ii.^etto . Q]UQ#aod6 huc intra(]t^i;\9n 
vhabcn^ velico^ nuptialcm,?, £/ a wini-^ 

^ y?rf fu commandzto . Ligacis mani- 

^c^ttfiorcs : ibi crir àctus ,5c (^ri^ordcf - 

tiuna. 
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tìum. "Perciò San Paolo chiaramen^^ 
t^ti diffeych'e'hmeremo U gloria del\ 
Cielo s'appariremo ve^ltti , e non nudU 
Si tamcn vediti, & nóA hiicfi inuchia- i.Cor.f: 
muf. Sapendo dunque quefìo il De-- 
monio 3 che fà ? Si sforz^a d'oppord j 

non habbìamo U "uejle degna deUa ; 
prefenz^a di Dio . £ meramente chi 
B'àféép riguardo folo alla vefle de pro^, 
fri menti firtputarcbbe indegno della 
pàtria cele fle : perche. Non fant con- Rom.s. 
digns paflioncs hirius tcmporìs ad fu-> 
turam gIorià,c|uar rcu^Iabiti^rin nobis. 

auenga yche per confeguire la utta 
eterna non baflt la fede 3 ma fiano ne^ 
c^ffarie le buone operationi , poiché-^ 
Fides fine opcnbus mortua cft : ^/^/T-iac.». 
dimeno aceto effe fiano tali , che popno 
galera wanz^i a ^Dio, conniene ,che 
fiano ornate, e 'Vejltte . Ada di che 
Sie ^e dt che manto copriremo noi me- 
defmi , e le nopre operationi per chìe^ 

derc 
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dere é Dioia trafhata l;ènedifftone \if^ 
f)$trimanenè confnfo tl^^J)èmonto , che ; 
in tante maniere procura , che U per^^^ 
.^.loo.diamo ? Ecc4) la fanti jì/ma Sindone , 
^efie colorita del pretiofi^tmo [angue 
ChriHo f'veneorft^tdif dì, fini f imi ri-» ^ 
camt de" r^€r$(f injinitidel fij^liuplp 
Dto . ^uefta e ia velie di ^ut ha^ì^ia^ 
mo à coprirci per aggradire a Dio : 
queUa vejìe rf /pondera per noi al no^ 
ierfariOy egli farà perdere l'ar-r^ 
dire ^ Hi ^quefla vefle fi valfe San 
iBernardo per dì fender fi allapréfenz.a 
del p>mmo delCtelo , dal Demonio 
walfgno , £5" importuno accusatore de 
gli huomini. Legge fi nella fua vita 
^^^^-f he e jjendjo, gravemente infermo f gli 
parue defifere inanzSt al tremendismo 
^nbmale di Dio acculato dal I)emo^ 
nio in molte maniere : mà egli ricor» 
rendo alia vefle de' /geriti di ChriHo\ 
T>:ZQrti%xf^ri^,a terrore ali, nfhofe .^ Faxcor in* 
iwu dtgnus 
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dignus fum regno ccriorum , fcd du- 
plici iure obtincns illud Dominus me- 
US, hxrcdicatc patris , & merito palTio^ 
bis , altero ipfc conrentus,al'terurn mihi 
donauiCjCuius benefìcio illud mihi vcn-" 
dicare non crubefco . Confejfo , chcji 
fono indegno ael regno del CteLo ^ Ali 
hauendob ottenuto ti mio Signore per, 
due ragioni , e per her edita del ^adre » 
e col merttodeUa fna pj^fone : conten- 
tando fi egU del primo rt(j?etto , mt ha 
donato // fecondo ^ che e ti merito delia 
fiàa p.t(ì/one , di chì coprendomi come 
di 'veJÌCj nonmt 'vergogno d'apparire 
ìnnanz^i al Padre eterno per adiman- 
darlo ^con (f)eranz^a d'ottenerlo, in- 
febei d/i damo, ^ Etia.padre^e madre 
delgenerehumano , che dopo commejfo 
H primo peccato , cono(cendoji ntidi 
ejuanto al corpo.^S" [pogltati dt gtrif{ttia% 
e gratta <^uànto aU'antma^non f^ pendo 
riel pdrad'^' terrefìre trottare alt fi 

V drappi 



IJ4 Della S. Sindone 

GCI1.J. drappi per coprir/I . Confucrunt fo- 
lia ficus, & fcccruntfibi pcrizomata,. 
Congionfero , e compofero infieme aU 
cune fr ondi dt jicht, edt effe fi fecero 
n)na ve fi e • Ada vergognandofi dt /4- 
Jciarfi vedere da T>to contai (or te di 
w pimenti pen far ono d'afconderfi da^ 
diuina ajpetta . Abfcondic fc Adam » 
&vxor ciusàfacie Domini. Feltcip^ 
mi voi, Q TorinefiypQtche fe bene , oper 
tentattone del Demonto , h per propria 
fragilità yhper ignoranz^a^ò per altro 
fìtmolo V occorre tal' bora peccare , 
offendere Dìo , hauete nel Paradtfo di 
Janta Cbtefa, non f rondi di fico per ve-^ 
pirui y ma tjuesla fantt^tma Sindone 
di cuicomedi rtcchi^imo manto diuo^ 
tamentCy e degnamente ornandoui,po^ 

irete fenica vergogna andare tnnanz^i 
A Dio , e placando hra fua y ottenere 
la remifùone devoUri falli . Infelici 
fimo 2<£ T urno , che portando per va^ 
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nagìoria d hauere "vinto PaQantc^ 
étmattftmo dal pio Enea le [poglte del ^ 
giouineda lui "ucctfo^ tn wce di pactji^ 
€are Enea taccefe di tanto furore , € 
f degno , che gli diede la morte ^ come 
fcrtfje Virgilio così dicendo, '-nr^'^ 

Illc oculìs poftquam facul monumcnia doloris vinj. lì^ 
Exuuiasquc haufit.furijs acccnfusj^c ira i». Ac^\ 

Tcrribilis • Tu ne hinc fpoli js indutc mcorum 
£ripiaremihi> Fallaste hoc vabcrc Pallas 
1 m m olat, & poenà federato ex fanguinc fumit • 
Hoc diccns fcrrum aducrfo fub pecore condic^ 

maniera , che la ijijla delle //coglie 
di affante 'vccifò cagionò ira , e furò^ 
re ad Enea , rouma^ e morte a T^urno . 
e^Ià fe cjueììa Sindone i Hcordo de Sa 
dolorofi^ima pacione delTi^dentore del 
Alando . Se tjueììa Sindone ci moflra 
i fegni delie (j^ in e, de Se battiture ,d/ 
flageffi f e delie ferite , che nel [uo fanto 
Corpo in tanto numero rtceuette . 

Qux {iint vcl Chri(^i « fxui monumenta doloris • 

V % jinz^i 
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Iji •ITIIDcHaS. Sindone^ 
Q^nz^i [e la Sindone e (poglìa non 
*vnamtca , mÀ deli'ifìejjo amanpmo 
jìglitdolo di Dioy da noi di nriotio copec^ 
tatinoSìri'vcctfOi conche ardire di ef^ 
fa ceniti appariremo mnanz^i al Pa^ 
dre eterno ? ^K^on prmocaremacontra 
. noi lira pia ì J^on accenderemo 
« a fare centra noi vendetta ? Non ci 
pémenttamo peccatori y non ci sbigotr 
siamo , perche mentre non fi porti que^ 
Jia (poglia facra per vanagloria, come 
faceua 'srno quella di Fallante ^ nià 
ji porti , s'accompagni y s honori ,. e s'a^ 
Jori con profondtfsima humtltà , scon 
4,nt enfiamo dolore ^ e grandifsin\p pen^ 
tiìmnto d bjuere ds ntiouo co' peccati 
^TÌoHri croci fjjjo il figliuolo di 'Dio iilSi^ 
gnor e , che non vuole la morte , 
temendatione del peccatore , conofcen-^ 
doci veramente pentiti , e vedendoci 
coperti come di manto con-quefia fan^ 
ùfsima Sindone , ricorde noie degl'in^ 
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finiti mèriti dt ChriHo , che miei fono 
ion lettere di fangue min:itt\simamen^ 
te fcrittiy fi fcordarà de peccati dt cia^ 
Jcu/20 penitente hauendo detta . Om- 
nium ini^uiratum cius,quas opcratusr 
cft, non rccordabprwr ^Dimamera^che 
la facra Sindone ci da animo , ci di 
cuore i ci dà fanto ardire di accollarci 
a Dio per chiedergli la defiderata be^ 
nedittione . (l/14i ricordo' ^ che (^iacoh 
pglit'folo del gran Patriarcha ifaacj 
f^on ardita a con le proprie vefli f referti 
tarfiinnanzjt al padre per ottenere .t .»c^ 
henedittione folita di darfi al prrmtì 
genito: ma poiché fì^ ornato delle wy?i 
cdonfere^ e pretiofe delftio fratello pri^ 
tnogemto Efak alfkora , che la madre. 
Vcftibus Efaù valdc bonis , quas apud Gcn.i7 
fq h4U;(j4.t do fu i i n d Uic,cu m : animo fa^ 
mente entro dal padre , cjiiale f emendo 
la foauità deltodore deSe vejìs del fi^ 
gliuolo , lo knedijje dicendo . Ecce 

O'dot 
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odor filij mei flcuc odor agri pieni , cui 
bcncdixic Dominus . TfmUmo forfi 
di comparire /tlla prefenz^a dt ^io 
conjtderando U "viltà delle proprie 've^ 
Ut delle nostre oper attorni Defiderate 
di fapereaòj che dobbiamo fare ? Ecco 
il rimedio pronti fimo . Veniamoci deU 
la njeflepretiofa del noflro fratello pri^ 

Coiof I ^^l^^^^^ Chriflo . Qui ed imago Dei 
ihuifibilis, primogcnitus omnis crea- 
ta rx icome fcrtffe SanTaolo a Colojl 
[enfi. Primogcnitus in mulcis fratribus, 

Rom.8. come fcrijje si mede/imo Àlipmani\ 
E eguale e la ^eHe dt queflo nofìrofra* 
tello prtmogemto ? Quale e la fua ve^ 
ile prettofa , ^ odorifera ? Ecco la 
facrattftma Sindone . Vepe, che ren-- 
de odore così foaue^ che non Jolo confor-- 
tagli h abitatori della terra , mà etian^ 
dio confola gtijlefi Cittadini del Qelo . 
O dimna Sindone , e chi non br amara 
d'ejjere , di te ornato , di te ^eQtto , di 

te di^ 
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te dtfefo yper confegutre la ùenedittio^^ 
ne degli eletti % e fuggire U ntaledittio^ 
ne de" reprobi ? Con fider andò il fantip^ 
fimo Giobbe il furor e , che moUrark il 
Signore quando nel giorno tremenda 
del giuditio darà à prefetti la mala^ 
dttttone j deftderaua defjere dtfefo , e 
nafcàflo nell'inferno : e pero diceua. 
Quis mihi hoc tnbuar,vt in inferno prò iob.14. 
tcgas nic , & abfcondas me doncc pcr- 
iranfcat furor tuus? E che richiefìa c 
quefla tua^ògiufijfimo Giobbe? La tua 
tnnocenZja werttaua di farti riceuere 
in Par adi fo > e non celare nelì inferno » 
Ter che dunque non bramaHi più pre-^ 
fio de [fere coperta fottoil T^aradifo di 
quefla facra Sindone 3, chedejjerena^ 
f co fio neir inferno ì Non fat, che fe be- 
ne le pene dtiì^tnferno, nonpoteuano per 
la tua fantità tormentarti A*horrtbile 
njf^etto de Demonj » non eda fe flejfà 
dito a consolare i J^nfai > che nel 

Para^ 
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Taradifo di cjaefìa fanti(?ima Sindone 
fmagine di ChriHo nofìro bene y 
che ci pMÒ grandemente rallegrare ? 
perche dunqtie in 'vece di dire . Q^iis 
tnihi hoc tnbuat , vtin inferno procc- 
gas me , & abfcondas me: non dice^h 
Quis nìihi hoc tnbuat, vt fub tuaSin'^ 
donc proccgas me , & abfcondas me > 
cj^4 poiché non lo dtfje eglijo dirò io in 
per fona di ciafcuno di noi . Chi et con- 
cederà dunque , o Dio mìo, o 'l{edenfor 
mio tanto fauore » che nel giorno dH 
giudi tio fìamo tutti copertile difeft fot^ 
toquefìatua Sindone ^ accio con fu fo il 
Demonio , e diHrutte tutte le fue epe-- 
rationi popi atta tua deffra fiam degni 
diriceuereiatHA benedittione ? Quis. 
mihi hoc ttibuat , vt fub tua Sindone 
protcgas me? Defiderate di faperc^ 
^n'ammaeflr amento gioueuole a qtte^ 
fio eifctto ? Ecco , che 'vri Angelo ce 
Apoc^eJ^nfegna. ^cxi^s qui vigi^at , & cu., 

ftodic 
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rtodit vcftimeta fua,nc nudus ambulct: 
£ così col detto d 'un rigelo comìn-^ 
damo 5 e co*l detto d*vn altr* A rigelo 
finiremo . Bcatus qui vigiiat , &: cu- 
ftodit vcrtimcca fua,nc nudus ambulcf, 
(^redo , che V. ttAlteZjZja Serenipr»a 
'éiwmaeUrata forfi dal detto di quefì^-^ 
^Angelo. Bcatusqui vigiiat, &cufto- 
'dic vcftimcnta fua : con tanta dtligen^ 
z^a , con tanta vigtlanz^a , con tanta 
riuerenz^a conferua,e ctiftodtfce/juejla 
facratifima 'vefie raccommandata da 
Dio alia Catholtcif^ima C^fa Voflra. 
Ala so ancorai che V Angelo "volfe dire 
egli 9 &' 'volfe , che dicefit io . Beati 
quei Principiy belati quei Prelati, bea^ 
ti quei EccleJiaHici , beati quei Seco^ 
lari j che injieme con la ^efle candida 
de Uà netteZ^iCa, e purità del cuore: con 
la^vefle porporea della charità, conia 
^ejìe azzurra della (peranz^a del Cielo y 
con la wfle lugubre della penitenz^a : 

X con 
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con la 'velie varia, e vaga delle virfùt 
vigilar annoy e vigilando fapranno cts* 
Jlodire y confermare , e valer fi di que^ 
ila nobili f ima Sindone , e gioueMolifi^ 
ma ve(le , poiché apparendo con e[fa 
innanzji a Dio , fendendo egli ilfoamf^ 
fimo odore , che e Ha rende , dtrà a cia^ 
fcuno di noi » Ecce odor fili] mei fìcuc 
odor agri pieni; cui bcncdixi. E così 
meglio di Giacob otterremo per 
meZjO di lei mille benedite 
tioni in quejlo Mon^ 
do , e cento miU 
le nell'altro . 
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RAGIONAMENTO 

Q^V I N T O 

DELLA SINDONE 

DI N.S.GIESV CHRISTO, 
fopra riftciTc parole di San 
Giouanni £uangcli(la« 

In hoc afparuit filius Dei , yt dtJfduAt opers 
Diaboù» 1. Ioan.j. 

FATTO IL PRIMO VENER- 
di di Quarcfima Tanno i ^ i o. 



Efiderando di fapere la 
cagione , che mojfe Chri^ 
fio pipien'^a diDio adtm 
forre à G louanni Eh art* 
geliHa fcrittore dt quefle 
faroley^ a Giacomo ApoUolo [no fra- 
tello ti cognome di Boanerges , che "vuol 
dire fglmoli del tuono , come narra 
San ^larco , nel terZjO capo del fuo 
Evangelio : ho frenato ne' /acri Dot-- 

X X tori 
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tori v.me , ma Ideile ìfpofittom . Fi^ 
glmolt del tuono fono (jiacomo Gio-^ 
uannt dice San Girolamo : perche^ . 
Tncap.j. Eorum fublimc mcritiim in monte me 
rcrtir audirc tonitruum patris per iru- 
bcm de filio tonantis. Hic cft filius 
incus dilectus. Ftglitiolo del tuono fU 
particolarmente G'wuanni dice Beda: 
Giof.ord. Intonans voccm Tbeologam , quam 
"'^•^*^^' Demo prius edere nouerac. Inpricipia 
crac verburu : quam tanto pondcre 
grauidam rcliquicvc fi aliquanto plus 
intonare voluiflct, nec ipfc mundus ca- 
~ percpocuiffcc. figliuoli del tuono chta^ 
mo Chriflo ambidue quellt fratelli di^ 
catcnaau Gtouanni Chrtfoflomo . Proptcr 

jia"^* ^' iioc ,quod magna , & elara diuinitacis. 
cdidla dcbcbant orbi terree ditìPunderc^ 
^ue effettf tràgli altri fuol fare ti tuo^ 
no : perctoche Jpauenta , (Si illumina 
TerqueHt due rtfpettt Giouanm Euar^ 
gebfìa fi chiama fgltuolo deltuono'.poi^ 

che 
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the la fua "voce , le fue parole , le fue 
fentenz^e , come tuoni impaurifcono y 
^ ììluminano . Ma chi [pauentano ì 
Spauentano il Dianolo .(pauent ano gli 
Heretici , (pauentano i [emi del 2)^- 
Monio . Non turbano pero i fedeli^ an-^ 
T(i glUHuffìinano , C$* illuminando ^gli 
confolano . Coft dice San Ciouanni 
Chrifòflomo. Toaitnium mcnics no - p/^Jo- 

J co fupci; 

ftras pcrtcrrcc , cum in naiuralcm J^^^^^i* 
fonum crumpit : at Ioannis vox, non 
modo ncmincm pcrcuibat fiddium , 
fcd otDni liberar pcrfuibationc, & mo- 
lcftia:foIis autem Dasmonibus terrori 
cft , &c Daemonum fcruis . berciò do-^ 
uendo io trattare delia confufione del 
Demonio , e delia confolctt ione noHra 
cagionata dalla fanti/sima Sindone del 
Signore , trottai , che mirabilmente 
tornauano a mio propofito quejle parole- 
dei figliuolo del tuono. In hoc appa- 
imi filius Dei , ve dilToIuac opera Dia- 
boli, 
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boli . Perche effe , co??je tuono mettono 
terrore al Demonio mojlravdo lui ejfe^ 
fe confufo , // (uo orgoglio abboffato , 
€5* l^ opere fue abbattete : e come tuono 
rompendo , e fgombrando l'horribtli , e 
denfe nubi dell'arti , delle induHr te ^ e 
delle diligenz^e y eh* el maligno ^so per 
ofcurare (jueflo noflro mirabtl Ctelo y 
che e NJieffa diuina Sindone ^ci fuèglu" 
no gli ammi , ci aprono gli occhi , e ci 
danno luce , e Jplendorej aceto meglio 
popamo contemplare la fua gran bel- 
ieX^z^a > la gloria , e la maefià . Quin- 
ci e ^ che fuegliatoio dall'alto tuono di 
quejìe parole del figliuolo del tuono . In 
hoc apparuicHiius Dei, ve difToIuat o- 
pcra Diaboli , oltre idue ragionamen- 
ti , che fe c ti' anno p affato in quefìo me- 
de fimo luogo [opra tjuefte mede/ime pa- 
role : ^engo dt nuouo affa prefenZjadi 
VoHra ^ltez^z»a Sereniftma a pro- 
forre y e proponendo a ifiegare a lode di 

Chrislo 
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ChriHo H^dentor tJoflro alcuni f^en^ 
furi , che wi rtmangono intorno 
-pere del Demomo dt frutte fer 'virtù 
^delid Smdone [acratiftma . ^utte 
l'opere , che Jewpre procurò , e con-- 
tincuawente procura di fare tlDiauO'- 
lo contra noi^non e duhbto^che fono ma^ 
ìigne > crude If , e dannofe , come quelle , 
che mirano alla nofìra rouina , e dan^ 
nattone 3 E ben vero , che tra t altre 
'vna [e ne rttroua pericoloftf^tma per 
noÌ9 a cui per refifere e necefariogran^ 
de aiuto di Dio > e contitene , che fltamo 
molto 'vigilanti . ^uefla e la dtligen^ 
z,a y che egli 'vfa accioche ne' cuori 
noflrinon fa conceputo, ne generato, 
ne perfettamente formato (JhnSìo. Et 
fein (juefto non può hauerel^tntento, 
fa [piando , che l'anima no fra cerchi 
dt partorirlo con le buone operationi 
per diuorarle ti parto . l^erche fapen^ 
do egli, quanto fiagradùl bene, che por^ 
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fa fece il nfifcere Chrilìo innoi^ (^it 
partorirlo , ce ne ^vorrebbe iinuidtofop 
cor?7€grardtftmo nemico noflro pnaa" 
re . .Quefì * opera anzji qpieHa perfectér 
tione , che fa il Demonio altantma no^ 
iìra fk dallo Spirito Santo [coperta à 
(^iotianni Eu angeli (ì acquando gli fece 
^n^edere in Ctelo quel gran fegno , ch'egli 
defcriue nel capo duodecimo delle fté( 
riuelationi , otte dice , che gl'apparue 
^na donna ^vefiita dì Sole con la Luna 
fotto i piedi , (S' era coronata di dode^ 
ci Stelle : ^ hauendo conceputo "vn 
gtiuolo , s^ajp/geua per partorirlo : Ma 
Ànnanlj à teijiaua ^n fìero,^ horribile 
^Dracone afpettando^ che ella partorijfe 
A^ocìt.per diuorarle ilparto. Et Draco ftctic 
ante muliercm , qux erat paritura -, ve 
cum pepcrifTctjfilmm cius dcuorarct, 
JEnon hauendo potuto ejjeqmre cio^chfi 
hramaua fi pofe a per fegui tare la don^ 
fiaa cui furono date due aledjiqutl^ 

grande ^ 
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grande , acciò col volo fi faltiap dalla 
ferfe cut ione del Dracone . Et dat« 
fune mulicrialar dux Aquilx magna?, 
ve volarcc in defcrcum, in locum fuum. 
So che i fanti Vadn ^ ^ altri dottori , 
così antichi^ come moderni ^fo^raque^ 
iìa 'Uifìone fanno mille belli^ime confi- 
^tèrationi , (S* applicando quella donna 
così mirabilmente veHtta bora alla 
Chtefa , hora alla Vergine Santi fitma , 
€5* bora all'anima dell' huomo giti fio >j 
Jichiarano , che 'voglia ftgntficare ti fi^ 
gliuolo 5 che haueua concepito ^ il dta-- 
dema dt dodeci [felle, che ella haueua 
in capo, la 'uefle dt fole , il tenere la 
luna (otto i piedi y il Dracone , che^ 
ilaua preparato per tranghiottirle il 
parto : Ada io lanciando le dtuerfe ejpo^ 
Jitioni 5 che fi fogliono dare a quefla vi^ 
fione cogito ^valermi dt quella , che^ 
trouo atta per dimoflrare le gran de z^- 
z^e della [aera StndonCy ^ gli aiutt^ 
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the da lei habbìamo per diHru^gere 
l'opere del Dianolo y e fuggire te fue 
ferfecutioni. ^iro dHrìcjue y che per 
quefla donna y che 'Vide Giouanni ef- 
fere in tanti modi famrtta da ^Dio , e 
in tante maniere per fegut tata dal Dra 
cene s'intende t anima Chr/Jliana,e]i4al 
hauendola ^ìua fede ^e corìformando* 
fi al volere di T)io yfi rende degna def^ 
fere chiamata madre di Chrijìo . £ 
Chr/fìo ifteffo le dà aueflo n^me y e que-^ 
fia dignità tn SanoS^atteo dicendo^ 

Matt.u. Qnicumq-, fcccric voluhtatcm patris 
mei , quiin coelis cft , ipfc mcus fratcr> 
&foror,& matcrcft. £ dichiarando 
egli.qual fia la voluntà del fuo padre 

ioin.6. celefie , d/jfe in San (fiouanni . Hxc 
cft voluntas patris mei, qui mifltmc> 
ve omnis , qui videe filium,& credit ia 
cum habcat viram setcrnam. Di ma^ 
niera , che Inanima , che hà viua fede 
coKcep fcc Chrifto^e diuicnefna madre. 

Pereto 
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berciò Sant^tt/^goftmo interroga ti 
Cbriftiano ^ edice . Crcdidilli? natus.D.AuguC 
cft Chriftusin zotàciuo. Hai tHV'md 
fede? C bri fio e nato nelt anima tua. 
^qtiefta dunque ti Demonio mone le 
tnedefimeyanZji maggiori per fecut toni y 
che quelle , che fece il 'Bracone alia 
donna , che uide Giovanni- : percioche 
opera per impedire , che dji lei non fia 
concepiito Chrtflo . Efe queHo non può 
fare opera per farla difperdere , acetoni 
noi partortfca . E fecio ancora non gli 
nefce , opera per inghiottirle il parto , 
^ fan do contra lei diuerfe tentationi . 
J^on è nuoua que Ha grand apitia del 
Dtauolo , ma antichtftma , e fin nella 
primittua Chtefa la prouarono a loro 
mal grado i Calati , a" quah fcrijfe 
Paolo jipoflolo 'vna delie fae epiftole , 
Hauetia ti fanto con molti jlenti , con 
molte fattche.e col mez^o delia dottrina 
partoriti quei popoli a Dìo^ accio che 
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èfi ne' cuori loroformajfero Chriflcmk 
tanto operò ti Dianolo , che f concio /«^ 
loro éjnel concetto , e quella fmilttudine ^ 
di Qhn^Oyche ti Santo Apo^oìo hauenas^ 
con tanti fu don cagionata . 'T* ere ih dt 
loro fi lamenta , che foffero fi facili ot- 
lafciarfi dal Demonto opprimere , e dt^- 
Gaiat.4. ce . Filioli nrìci quos itcrum panaria 
doncc formcrur Chriftus in vobis . (^he^ 
dtfgratta e fiata la mia anz^i la 'v oltray 
0 figlimli miei, che fi fia dtfi?erfa m vor 
la bella imagtne di C hrijìo , ch'ia fecp 'y, 
di maniera » che mi contenga di nuoua* 
patirei dolori del par to^ per ripararla ^ 
per cauarui dalle tenebre de gli errori 
e produrui nella luce della fede fin tan^ 
tOy che ChriHo fia compitamente for^ 
mato m ^voi? Doncc formctur Chri- 
fius in vobis: Diqtiefi'arte vfa il Dia-^ 
uolo in tutti i tempi y contra noi y ma 
particolarmete m queììo della ^jj^are^ 
Jfma . Sà benipmo , che tn quejio [aera- 

tenj^a 
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tempo molti preuerjuti dalla gratta di 
Dto , accettando le fante tnfpirattomy 
che gU manda il Signore , cercano di 
concepire dt nuom , e riformare Chrtfla 
in loro dtjperfo per le vanità , piaceri » 
diletti , e peccati pafjati : perciò vigila, 
ftudta , e s'affatica per impedire qnefla 
alta 5 e (anta mprefa. o^Ià fatte 
buon animo y e rendete gratie partico- 
lari alla Maeflà di DtOy(piritt hfamofi 
di formar e, e di partorire Chriftoy poi^ 
che [e bene il lamio vi fa grandin- 
ino contrailo y acciò quefopera non' 
lo abbi a effetto , nodimenooltre t or at io- 
ni , che per voi fa la Chiefa a qpieHo fi- 
ne^oUre la dottrina, l'affetto^ e le fati- 
che de^ famofifimi , feruentifitmi » e 
frtittuofipmt predicatori di quella^ 
Quarefima^ che fono venuti col mede- 
fimo defiderio dt Paolo <t/lpoHolo . Vt 
vos iccrum parturianc, doncc formctur 
Chiiftusin vobis. Hauete quella fan^^ 

tiftma 
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i.ioan.j. fisima Sindone ^nell A quale . Appnruit 
filius Dei, vt diflfoluat opcra Duboli:^ 
ella come prouaro.no fola ai ut ara l'animi 
ma noftra accio conceftfca ChrtHo, ma 
hauendolo concedutole partorito Vatu^ 
tara a sincere le tentationì , e f^ggi^ 
re le perfecutioni del Bracone inferna* 
le. TrocHriamo pur noi di prepararci, 
e dtjporci a formare ne' cuori mftri 
(hriffo con quella ^era^proprìa , e per^u 
fetta Jimtlitudine ,che ci ponga nel nu^ 

Kom.8. merodiqtieUhche Iddio. Prxfciuir, & 
praedcftinauic conformcs fieri imagi- 
nis filij fui > ^ egli cifauorirà con la 
gratta fua , e colmeZj>o della Smdone 
del fua fgbuola • o^^à in che maniera 
ci puh d^re aiuto la Sindone a formare 
in noi la wra imagine^ e fimtlttudine 
del figliuol dt Dio? Vditemi attenti y 
the lo faprete^ intenderete. Cer^ 
Cam con molta curiofità i Filofojì, qual 
fia la cagione della fimilitudme nelle 

crea^ 
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creature^ e cT onde proceda y che vrjx 
rie[ce fimile al padre ^ t altra alla ma^ 
dre yf altra alXjo , l'altra all'ano^ taU 
tra a niuno del parentado, ma ad altro 
Jìrarjiero • Circa qtsefto dubbio vi fono 
dkuerfe opinioni : ma perche fi deuono 
fin pre(ìo trattare nelle fcuole djt'fHofofì, 
che ne perdami da predicatori,ne pro^ 
porrò vna fola , che viene molto a prò- 
foftto di ciOi che ho promefjb dt proti are ^ 
Furono dunque alcuni fìlofofì antichi , 
'tWne fono molti demoderm, che Hi'- 
mano la fomi^ltanz^a dalle cratere ca^ 
^giorfarfi in effe con la forte imaginatto-- 
neyC col fjjjo penfiero delle madri , che 
le generano . Qjdefla opinione la credo 
verifma,^ alcuni la proti ano con tef- 
Jempio^ etiandto della facra fcritttira, 
proponendo eia , che fece Giacob per far 
variare i ptrti della greggia > quando 
Lahan ft^o fuocerol'ingannaua . Per^ 
aoche , quando voleua^ che le pecore 

nafcef^ 
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«cn.50. nafcejjero bianche , tigltaua aìcunt 
bacchette di pioppo , dt mandorlo ,ed$ 
platano [corticate 1 e fatte bianche , 0* 
le ponef4a negli acquedotti , ò "vafi^ oue 
folenano bere gli armenti 3 e così dal ri^ 
guardare quelle bacchette bianche , fi 
faceua nelle pecore tale impr ertone , 
che concepìuano , e p art orinano agnelli 
bianchi . Ada quando de fiderana^che 
nafcefjfero macchiate , e ^arie , con 
le bacchette bianche ne mefcolaua aU 
-cune 'verdine gli riufciua felicemente 
il fuo intento. Si può ancora conferma^ 
re queHa opinione con ttfperienZja 
iflejfa , poiché la forte tmaginatione » 
ti JjJJopenfiero della donna hà forz^a 
di fegnare nel corpo della creatura , la 
forntgltanz^a , e Immagine delle cofe de-- 
federate : perciò fi vedono ogni giorno 
nafcere creature fegnate , ò d^vn pezj-- 
z^o di fegato , 0 dt "vino , 0 àvua , 0 di 
pomi p 0 d'altre cofe fimtli . Q^nz,i ho 
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leno "unhifioria mirabile à qUeflo pro^ 
foftto 5 qtéal ad ogni modo voglio rac-^ 
contare , e tanto più volontien , quan^ 
to , che ella tratta di San Giovanni 
jBattifta a cui è dedicato quefìo facro 
tempio . S crine Simone (Alatolo Ve- 

IVInì Iits 

fcoHO , e lo dicono altri auttoriichHn coiòVì' 
certo luogo vi ftt vna donna dinota di 
San Giuanni^Battifla f che nella fua 
jlanz^ahaneua vnaimagine del fan-^ 
ttpmo precursore , nella maniera , che 
fi fuoìe dipingere da bambino\^ occor^ 
fesche per lo cont inuo riguardo , e forte 
applicatime a quella imagine , partorì 
vna creatura tanto fimilea quella ef- 
figie , che nacque veHita , e circonda* 
ta di pelle nella maniera , che fi dipinge 
tffogloriofo Santo . E per lafciare moU 
te ragiom , €5* altre varie hiHorie di 
fiupo rcy che adducono i dottorile facri% 
e profani per moflrare quefta verità , 
duecofe marauigliofc dtcui voglio va^ 

Z lermi 
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Antonius -lifrmi nel fog;zetto,che tratto rcrme'Ah 
Tiusdcpc tonio Gt4ayrìerto Adedico in vn lil^ro ^ 

^^^^ ^^^^^ ^^.^^ dunqne queflo 

auttore , /e* mentre la famne^a fià 
couandohua [e le circondi ti nido con 
njn candido lenzjuolo , e ^i ftlafci aU 
quanti giorni : tutti i pauoni , ch*vfci^ 
ranno da qtieU'oua faranno bianchi , iL 
che dice aunenire dal fjjo riguardo , e 
dalla forte tmaginatione di lei ver fa 
quel lenzjuolo. L'altra cofa^ che nar-^ 
ra 5 è anco di maggiore am?niratione : 

^ e quefla ; che fe metre la gallina fi a 
parimente coaando loua , fe le metta, 
tnnanzjt vn (erpente viuo richiufo in 
'vafo di vetro , e vi [lia fin al tempo 
à aprir fi Iona > da loro vfciranno non 
pulcini %mà ferpentt y equeflo procede 
ancora come egli dice :cx fortiimagi- 
nationc . E fe tanta virtù ha la forte 

< imagtnattone nelle concettioni corpo-» 
ralt 3 è da credere , che non l^haurà mi^ 

norc 
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npn nelle f^irituali . Jddto de fiderà % 
che ChriÙo fuù figlinolo fia ne' cuori , 
no (In conceputo , e form^tQie^Htte le . 
diltgenzje , che vfa U [anta Chtefk^ 
fempre , mà particolarmente in quefìo 
facro tempo , acciò i fuoi figliuoli atten^ 
dtno all'orationi , a* digiuni , alUlemo- 
fme , alle prediche , alla frequenz^a de* 
facramenti , a 'uijttare luoghi di di-- 
uotione mirano a queHo effetto . Ve 
formccur Chriftus in nobis . ilDiauO" 
lo dali^ altra parte "ufa ogni arte ^er tm 
pedtr e qiie fi' opera, per che brama ^ che 
tamma noHra concepì fca. il peccato » 
EfeeUagUconfente. Concipit dolo- PfàLy, 
rem , parcuric ihiuftitiam ^ & parie ini- 
quitatcm . Che leggendo con quefior^ 
dine le parole del profeta meglio s'in^ 
tende il jenfo loro . Perche come dice 
Cenebrardo efponendo quello 'verfo'/''^^^^''^' 
premunì ed concipcrc, fccundum par- 
turirc fiue cniti , poftrcmum parere : 

Z X Ada 
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oS^a Dauidde "vfando d'hyHerologial'^ 
dijfe prima . Parturijc iniullitiam ; poi^ 
cortcèpk dolorcm : C$* ultimamente: 
pcpcrit iinciuka,ìcm. Bramando d^n- 
que il Demonio ^ che l'anima noflra 
concepì fc a , e par tori fca il peccato^ che^ 
fà? Vfa <ucr[o di lei di quell'arte , che 
conforme a (jr4et/o , che ferme Guayne^ 
no conucrreibe 'vfare per fare , che 
dalT ona della gallina fi forma ff ero 
^fci[Jero fer pentii che e di metterle in^ 
nanz^i 'vn ferpente 'vino nchtufo in 
wn'inghjjlara. Efe noi 'vorremo dili-^ 
gentemente confiderare la fcrittura. 
facra ^itrouaremo chiaramente j^/V- 
gata cjueB' opera del Dtauolo . L'£r- 
clefiaiìfco affomigliail peccato al fer-» 
pente y ^ ejjòrtadoci a fuggirlo dtceua J' 
t«c.ti.- Quafi d facic colubri fugc pcccatum. 
Zacharia profeta ferine , che vide 
vn anfora ^ e nel mez^o di ejfa vide fcr 
dere vna donna ^ che fi chtamaua im^ 

pietà ^ 
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piftà . Et ecce mulicr vna fcdcns in Zach.^. 
medio amphorx. E gii di [[e Ì J rigelo . 
H xc e ft i m p let a s . Et ecco già tróuata 
l'inghiHara con dentro ti ferpentc^ . 
^tthora poi fi Dianolo mette queiìo 
'uafo innanz^i all'ansrna , quando le 
ra^^refenta alVtmaginatione vari , e 
dmerft oggetti attt a [uegliare , ^ ac^ 
fendere la concuptfcen^a al male 3 fe 
queftì oggetti fanno tmpre^ione nella . 
concupifcenzja , e vi concorra il con^ 
fenfo delia volontà > fuhito fi genera 
nell'anima ti Jer pente del peccato , e fe 
viene all'opera^ cagiona la morte. San 
Giacomo o/flpoftoloy anch eglt figlio del 
tuono Ipiego altamente questo concetto 
dicendo^ Vnufquifquc tcntatur àcon- lacobir. 
cupifcetiafua abftradus,& illccius.^'^'-. 

co l'anfora pofìa dal Demonio tnnanzji 
ali anima per incit aria al male . Con- 
cupifccntia aucem, cum conceperitpa- 
litpcccacum: ecco concepito , e par-' 
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torito il ferpenteiì^tccuum autcm cuni^ 
confumacum fueric generar motccm : 
ecco fegutre la morte . Che remedto 
dtincjae trouaremo per dtHruggerc^ 
qiiefi* opera del 'Dianolo ?per impedire^ 
che l'anima noHra non concepifca il 
ferpente mortifero del peccato ? Ecco, 
là fantipma Sindone di cut fi ferue 
Chrt(io. Vt difToluat opera Diaboli, 
Se qtieflo pretioftf^imo Lenzjuolo farà 
pofio innanz^i a gli occhi della mente 
noflra ,ci farà fortipmo fchermOy efi^ 
curtpwa dtfefaj acciò gli oggetti im^ 
mondifimi dell* anfora del 'Dianolo ^ 
non po(?ino arrivare , ne penetrare a 
fare tmpref^tone nell*amma noftra. Per 
chetn quelt animai che e intenta alla 
contemplatione diquefia Sindone vino 
ricordo della morte , e pacione di Chrì- 
fio 3 non può fignoreggiare il Demonio^ 
orig.in ne regnare fi peccato. Pereto dtffeOrir 
tolcigene fopra tepiHola di San Taolo a! 

'l{omani 
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jR^mani . Ccrtum cfl:, quod vbi mors 
Chrifti animo circunfcrcur,non potcft 
regnare pcccatum . Ecio jchefegt4€ di 
dire tjuefto dolzore delia forz^a della 
Croce y potrò io con pari , e forfi con 
maggior ragione dirlo delia %firtù della 
Sindone , per njpetto deli imagine del 
Saldatore y che m lei /i njede dipinta 
col fuQ [angue pretiofi^two : e potrò dire 
fenZjaerrare ^ £11 canea vis Smdonis 
Chri(li> vcd ante oculos ponacur:£c 
in mente fideliccr retincatur r icaut in 
ipfam mortcm Chrifti larcntis oculis 
mencis afpiciacurvnultaconcupifccncia^ 
n u Ha libido, nullus furor , nulla fu per- 
ili inuidìa : icd continuoad eius prar- 
fcntiam totusilIepeccaii> & carnis fu- 
' gaturexcrcitus» E tanta la 'virtù dt 
quejla diurna Sindone , che mettendola 
noi innanzi a gli occhi > e fedelmente 
conferuandola nella mente noHra di 
maniera^ che riguardandola attenta^ 

mente^ 
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mente f fi ricordiamo della, morte j t 
fazione di Chrifìo, ninna concupì fcen^ 
Zja^ ninna libidine , ninno [degno y niu^ 
na inni di a potrà regnare m noi : anzj 
alla fua pre[enz,a fubito fi porrà in 
fugga tt4tto le[jercito del peccatole deU 
la carne, che fonoi ferpenti deli'inghi^ 
ftara del Dianolo . oAnz^i queHo di^ 
uino LenZiHolo non folo rtttrarà , e ri^ 
mouerà l'anima nofìra dalt anfora del 
Dianolo accio non faccia imprefione 
in noi ma le darà aiuto y forila , e "uir^ 
' thy accio da leifia concepnto, e formato 
Chrijlo . Ter Cloche [e ^vn Lenz^uoto 
bianco poHo intorno al nido della pa- 
uonejfa 5 che non hà difcorfo , ne inteU 
letto \ e (fendo da lei fjfa mente riguar^ 
dato fa in lei t al' impr elione , che daU 
tona fne efcono panoni bianchi : che 
f Organon hanrà c^neflo [acro LenXno^ 
lo mìihnomoy eli intende , che dfcorre^ 
che conofce.je da Ini farà attentamene 

te. 



Ragionamento V. 1S5 

te 5 e dtuot4mente contemplato ? Non 
hà dubbio , che fe noi circondaremo il 
nido de nolìrt penfieri con quella dtui^ 
Ha Sindone , e con gli occhi di 'vera fe^ 
de i e di 'viuo affetto riguardaremo , f / 
riguardando contemplaremo , e con^ 
templando adoraremo quella diuina 
imagine , che in lei dtpinfe la fapienz^a 
ifteffa di Dio , farà in noi tale impref^ 
fioncyche ne cuori nofiri faràgenerato^ 
e formato (hrijìo con quelle punture 9 
con quelle ferite ^ con quelle piaghe , che 
per noi morendo fojlcnne : e cagionerà 
in^noi deftderto ardente di patire , e 
morire per lui, come egli patine morì 
per noi . O infeltctfma quell'anima 9 
chef lafcia abbagliare , ingannare 
dalt anfora del T>iauolo , poiché diuie^ 
ne fchiaua di Lucifero forella de dan^ 
nati^madre del peccato, perche . Illud 
concipir»parturit,&panc'T nella ma-» 
niera^ che d$(Je Dauidde\poiche. Con^ pfài. ^ 
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cipic dolorcm , parturit iniuftitiam > & 
parie iniquicaccm- (tra mile wlìc^ 
Àuenturata cjuell" anima \ che rifiuta j 
che [degna , che chiude gU occhi altana 
fera del Viauoloy e $*inamcra della ^i* 
fa di quepo fanti fimo LenZjtilo,poiche 
fi rende fpofa dell'eterno Padre , fòreHa 
de gli Qy^ngeli y e madre di ChriHa 
ifi^lfo . Poiché : Eum concipic , par- 
luric j & parie , nel modo , che fcriff^ 
"JR^cardo di San Vittore . Percioche . 
s^viS'in Concipic cum foecundantc gratia pcj 
Apoc.iib. fidcm : parcuric per bonam volucatcìHi 
&parit per bonam aélioncm , & per 

manifcftì opcris fru£tifica,tioncm . £ 
{juefio è il concepire y il forcare , // 
partorire Chrifio , che ne' Calati defi^ 
deraua San Paolo fcrmendo loro con 
ìantoajfetto . Filiolimci quos iccrum 
parturio , doncc formctur Chriftus ia 
vobis, £ queflo e ti, formare Chrifio ^ 
che defidera Iddio da noi . Vedendo ti 
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jiero Dracone , che defcriue (jiouanniy 
che non potè impedire il bene di quella 
donna % che Partorì il figìtuoìOi s^accefe 
contra lei dt grandi^imo [degno , e fi 
diede a perseguitarla più fieramente , 
£c draco pcrfccucus cft mulierenij qua? Apoci^; 
pèpctìt mafcnlum. Così accorgendo/i 
tl'Dtatiolo de molti fauoriy chericeue 
Hmnima noUra da Dio ^ s'accende con^ 
tra lei dira,e mojfo da inuidia fa qnari 
io può per farla perdere il merito delle 
buone operationi , e priuare della gratta 
del Signore . ayfdà Iddio , che lafauori 
aceto malgrado del Demonio concepijZ 
fe 9 formaffe , e partonjfe Chrifloyle 
darà ancora maniera di campare la 
perfecutione del maligno T)racone ^ 
D aiuto c^hehbe la donna^che "vide San 
(^iouanm per faluarjs dalla furia del 
\Dracone » furono due ali d'aAquila 
grande. £c data? fune mulìeri ala; dua? ' 
Aquila? magna? . Ter queBe due ali 
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dafe alt anima ChriHiana aìcmt iru 
tendono la do-t trina del nuouo , e deU 
t antico teH amento: ouero la ^ita at-* 
tiua, e la conte wplatiua : ouero l'amore 
di Dio , e t amore del pro^tmo . E con 
qf4efledue ali fuggendo la perfecutioni 
del crudo bracone , fe ne njola al fe^ 
creto delia folitudine, e della contem-i 
piattone , oue e pafciuta della dolceZj^ 
'3(^a di DiofTutte heltejpofitioniyche non 
fi può negare . Dirò io > che le due ali 
date all'anima noflra fono le due ima^ 
gtni delle due parti del corpo del SaU 
uatore imprejje nella Sindone, che par*r 
tendola 'vengono a fare le due parti di 
ejja in guifa di due ali . £ chi ^orrà 
dtltgent e mente confìderare ciò , che fon 
per dire , trouarày che quefìa mia ijpOr 
fittone non è fi)rzjata , mà molto con^ 
ueneuole . E per intendere meglio que^ 
ììo concetto vorrei, che ciafcuno dt 'voi 
bauejfe veduto le medaglie , che ad 

siK honore 
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hortore della Sindone facranf^im^ fe^ 
cero lampare i Seremftmi "^Duchi di 
Sauoia Lodouico prima^, Carlo pnmOy 
€5* Emanuele Filiberto di felicif^ìma 
- -memoria tutìi diuofiftmi di quefìa mi^ 
r abili f ima reliquia . In que^e wcr 
dagli e fi n:ede ^n jtngelo ingmochioHu 
^che con le braccia alziate fofìiene come 
gloriofifimo trofeo la Sindone : ella 

' fofcia fcendendo , e Jpiegandofi dalla 
de (Ira, e dalla finiHra parte deltAn^ 
gelo , vediamo , che forma la fembian-^ 
Zja di due vaghi f ime ali, a cui merita- 
mente cedono quelle de gli Angeli , de 
gli oArchangcìi^ anzji de' Cherubini^ e 

' de' Serafini ijìefi . Terciò voglio cre-^ 
dere , ch^ glmuentori del dijjegno delle 
medaglie della Sindone fatte dafu-^ 
detti Sereni^imi Lodouico ^ e Carta , 
non pofero agli Angeli y che fofìengono 
la Sindone le ah come ordinariamente 

^fi fogliono dipingere: volendo dare ad 
•Hv» inten^ 
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intendere , che oue fi [coprono , fi (piéf^ 
ganOi e fi moHrano l'ali mtHeriofe dell4 
Sindone del figliuolo di Dio e di mefite^ 
ri i ch*afcondmo , ch'abbaf^ino > e chc^ 
pieghino le proprie loroM Jpiriti Angeli-^ 
ci. E fe nelle me daghe della Stndone^y 
che fece Jlamparetl Duca EwantieUe 
Filiberto per far conofcere , che quegli % 
che fojlentaua la Sindone era vn An-^ 
gelo , vi pofero le ali : non fono , come fi 
vede^ali ne aliate, ne jpiegate , ne vo- 
lanti , ma baffe , riflrette , e piegate^ 
per moflrare ìhonore , il ri/petto , €5" U 
riuerenZja » che fideue alfali del fi* 
gliuolo di T)io formate nella Sindone 
facratifiima : Qj^efle fono le ali date 

alìanimanoflra ^er aiuto a fuggire la 
^ perfecutione del Demonio . Et Jatae 

lunt mulieri alaeduac Aquila m^^gnac. 

Qydti véramente d'aquila grande , il 

cui gran volo m Cielo confefiò Salomo^ 
' ne^ che gli fu molto dicale a conofcere^ 
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ifUla prima delle ire cofe , che propofe 
dicendo. Tria fune mihi difficilia-, & 
cjuarrumpcnitus ignoro, Viatn aquil^ 
incoelo. Ali tremendipme , e dan- 
no/ifime al Principe delle tenebre . Ali 
dt più rara eccellenz^a di quelle % che 
furono date alla donila , che 'vide San 
C touanni : perche fe con quelle ella po^m 
teua ftiggire le perfe cut toni del fiera 
Dracone > con queÙe t anima noHra , 
nonfolo può fuggire la furia del Dia^ 
uolo : ma può far lo fuggire lui temente^ 
tremante , e confufo . O gran fauore 
di quell'anima a cui da Dto e concejfo 
dt potere co dolci lacci della fede ^deU 
t amore , dèffa medi tat ione , e della di^ 
uoitone a^taccarfi , ^ntrfiy 0" appro^ 
friarfi quefle facre ali . Stimo <LMoife 
marautgltofoil beneficio^ che fece Id-* 
dio a l popolo Hebreo , quando per conr . . 1 
durlo alla terra di promt^ione^fimojlfo 
^erfodtlui. Sicut A<]uila prouocansDcuviA. 

ad 
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iA volandum pullos fuos^ic fuperéos 
volicansjcxpandicalasfuas. E non Ji 
può negare , che qneflo non fojje gran 
fauore , perche fecondo alcuni , quelle 
ali , che [^legò ti Signore furono la fu4 
gran clemenz^a , e la [ingoiare protei^ 
tione , c^hebbe di ciucia gente per di^ 
fenderla da tanti nemici ^e liberarla da 
tanti pericoli quanti fe ne leggono nella 
fcriìtura facra . oPPIÀ ad ogni modo 
di gran lunga maggiore e ti benefìcio 
c ha fatto ChriHo ali* anima noitra , 
laf dandole per ali la diurna fua Sin^ 
done y che t aiutar anno a colare , c 
€ondurjinon alla terra de mortali : ma 
aUa terra de'njiuenti . QueUe non 
fono tali tinte col fangue de' poueri , 0* 
innocenti cauato dalthuomo empio , e 
crudele per arricchire fefle^o ; delle 
loc. X. -quali diffe Gieremia profha . Et in 
Silfs cuis inucncus ed fanguis animàrum 
pàuperum,&innoccntum. Ada fono 
b^ì ali 
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ali ^Iperfe col [angue , che per amore 

de^ pouert versò tlrscchtpmo figimol 
di ''Dio y ch'efjendo Signore dt tutti $ 
the fon per arricchire not mtferiy /pogttò 
fe (tejjo come fcr/Jfe San Paolo . Eroprct ».CorJ, 
vos cgcnus fatìuscft , cumcfTct diucs: 
ve iliius inopia ^ vos diuiccs eflcris » 
^Qfjefie non fono l'ali fauolofe fubrim, 
caie da Dedalo ad Icaro fuo figliuolo, 
che per ejfere attaccate con lacera^non 
foteua accoHarfi ., >. ne al fuoco , ne ai 
[ole fenz^a per /colo di perdere l'ali » C5* 
la^^'vita tjitffa-.mà fono ali fàtte con 
artificio mirabile dalla fapienz^a di 
^10 , le quali efjendo attaccate all*a^ 
nima noftra co forti f^imi lacci dell'amor 
diutno , ella potrà fenz^a fuo danno , 
ma con molto fuo contento ^volare ^ e 
'volando accoBarfi a godere ijuelgran^ 
difìtmo fuoco di cui diffe^ef^Ioife ^ e 
Sètn'Paolo. D cus noltct ignis confìi* pcut.?»' 
mcns eli i ^icfle non fono l'ale fatali, 

:Bb che 
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che vide in fogna con grandi fimo fua 
dtjpiacere Ora 'R^ de Per fi, e (^Pldediy 
muca?' ^ff^ccate alle [palle di Dana ^ Qaari 
Jib.x.. alccra^ Afiam : alccra Europam inura^ 
.: ? brarcc. Che furono prefaghe a quegli 
della perdita di quei gr aridi ftmt regni^ 
e della vita iflejfa : 0* a^quejìi della fe^ 
lictftma fuccefùone in quelle ampltftme 
frouincie Benché e. vera , che quelle 
marautgUofe ali portano pefitma au^ 
^urio aL Detnonia , perche gli minac^ 
ciano la fua rouina y la fuA confufion.e% 
ta perdita del pofjeffa c'haueua net 
ìHdondo:^ a noi danno ottima prefagia». 
perche ci promettono [peranzaa dell he^ 
re dita del Cielo . Neil' ambra di queft4 
ali , dourehieciafcuno di noi calcare le 
piai. 5^. fue fperan'l(^e , e dire con D.autdde . Im 
vmbra alarum cuarum. Ipcrabo^ doncc 
tranfcai iniquicas , auera come dice la 
.,.,r ver/ione Caldaica : doncc tcaafcat cut 

* . carne 
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towe dice l^Hetftaica\ ^eBe quali 
parole (coprì altamente ti T^rofeta 
it mtfhrio della Sindone dt noflro J/- 
gnore . Vnef^o[itore de falmt dichia^ 
rando cfuefie "parole dt 'Daurdde v^U 
gendo[i a Chrifìo Tifdentore delA^on* 
dodtcena. Aì^t[}^Tyìb<\u\hMs cxpcdto J^^^}^^ 
proccgìtrunc pa/Iio» &: rcfurrcdtio tua : 
quia per paifioncra me libcrrafti à pcc-* 
caco , per TcfuircclioTiem ab om- 
»1 corporali Aifcria , U poenaliratcrl 
Mignor mto , Dto mio, e %c dentar rmOy. 
letùf alt y fatto le Bit$alt(perD d^efferèdf^ 
fefo fono la tua pafione ^erefurrettio^ 
ne : poiché per la tua fanone rnhat li^ 
herato dal peccatole per la tua glonofa 
refurretttone Tfthm ràUàta da ogni mi^ 
fèrui y € pen^ corporale . Se dunque le. 
Mk dt ChrrHo'fbnaìa'fka fra/ìtone'^ é 
refurrettjone y cht non "vede quelle ali 
Udòrnèrat e , dipinta , e chiàrkntemeL> 
ef^rejje nella Sindone facratsfsitna ^ 
ti Bh X Non 
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!9^n e la Sindone fegno manìfeslif^ 
fimo della pafstone di Chnfio ? J^n 
eia Sindone argomento fortifsimodeL 
lét fua refurrettione ? Queflo già da^ 
me ne glt altri ragionamenti ttnten^ 
deHe. j\elia tua Sindone dunquc^,^ 
Signore : Vmbra alarum tùarum -, Ipc* 
rab o . Sperar ò lO^anT^ fj?er aremo tutti, :j 
Doncc tranfcac iniquicas , doncctrant. 
feat tumultus: doncc tranfcancinfidiari» 
Perche la tua diurna Sindone rma^ 
nendo ombra delie tue ali ^ e facendo di 
je (ìeffa alt all'anima noflra , ci difendi 
derà da tumuttrdeì nJTkfondoy chec'ir^ 
quietano , ci liberar à dalle infidie del 
Dianolo , che cttradtfcono y èi^fatuarÀ 
doli iniquità dell'opere, fue ^ che mtra^ 
no alla danna t ione noflra : perche nel\ 
la Stndone\ .Apparo»(\i , .ve diffoluaji 
opera Diaboli. Finalmente con t aiuto 
dt queH'ak farà l'ajìima.noflra ilgra^ 
'volo, che fece queH'aqutla maraùiglio^ 
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fdj c^éjìl prhpofla, e 'defcrttfa ^d El^Cr- 
cmeìe profeta . Perche fe quella , Ve" Ezcc.17: 
nitad Libanù : te rulic medullam ccdrii 
Jj anima no^ra fauórita dalla facra 
tua Stndme , votarà felicemente aU 
^ t alt tfùmo' Libano dei Ctelo , à guHare 
la midolla del cedro ^ che e la ^tfione 
. della dtuma effenz^a , in cut confiflc^ 
quella grande ^an^i infinita dolce! Zja^ 
che bora tieni nafcofìa^per darla 
poi m tempo > opportuno à 
• > queUt 3 che ti feruonOf 
cbetttemonoycheti 
» »\ w\ amanoyper li quali 
fu da te eterna^ 
mente pre^ 
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RAGIONAMENTO 



SESTO 

DELLA S I N Ò ONE 

Voi N;S:<;iBSV CHRISTO, v 
•^ tr^ fopra le racdcflmc parole di 

.S.\GioiianniEuangcIitta. ^ 

he 4ppàfVÌt ftltus Dei y yt dtjfoluat opera 
T^i^boU. I. Ioan.3. 

Onofco "peramente^ Sere^ 
n/ffme x^fttzìZjC , chè 
non fu^ne hajfa , ne fa-- 
ctìe ; ma alt^.e fatico fa 

promettendo dt (piegare con qucfle po^ 
che 9 e piane parale dt<ijtoHanm Euan^ 
geliUa^ Iti hoc apparuit filius Dei, ve 
dilToluat opera Diaboli : Le molte , e 
tnarauigltofe grandez^z^e della Stndo^ 
ne facrMiftma di^hnSìo noflro 7{e^ 
Mentore * Sò certo ^ che ti grane pefi 
^kSl dira- 




À 
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di ragionare di materia così iBuRre y 
wà così difficilt^come e quefia , s'afpet^ 
tana a f tu rari^ d piti dotti ^ 0* a pi te 
elocf uentt dtaìort delia Cbiefa dt Dio ^ 
éiccto piìé di me pote(fero ageuolmenti 
foflerjerlo ^ u4 fi cura éjualténqtée è quÀ 
preferite per ^d/rmiyche non falij fopra 
. queHo pergamo mofjo dalla fdanz^a del 
proprio valore , perche la riconofca di 
grart lunga difuguale per Sodisfare aU 
teccellenzja del [oggetto di cui prefi 4 
fauellare , alla maeftà di queflo luogo j 
€5* al fommo dcfideno , che fcorgo voi 
tutti Ratiere dvdtr e degnamente toda^^ 
te quefta dtuinipma reliquia , c glo^ 
rio/t(Stma fpolia del figliuolo di ^Dio . 
£ scaltri m^AflrwgeUeadaMegartU ra^ 
gione, perche non rifiatai così alta ca^ 
rico : dir et prima yche tobhgo , che tutm^ 
tihabhtamodhonorare queila Santif^ 
fima Sindone mi fofpmfe a. trattarne^ 
£ benché fapt:fi di non potere^ come (l 



con^ 
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comiche e ([aitarla i dalthauere 
dimeno procuralo di f^rlo , le perfonc 
prudenti gindtcarahno , chauro mo^ 
{irato dt grandemente Hmarla , e di 
apttuofamente rtuerirla.Equantun^ 
^ue lefirz^è mi mancafjero , il, deftdc\ 
rto non ft potrMe, fe non lodare ^ come^ 
di ([e quegli. ' - ^ > 

Cuidins . ^^^^ vircg , umcn cft laudanda voluntas : ; 

^irei ancora , che a ragionarne mi 
diede cuore la ff)cranl^a, chaueùo neU 
taiUto di quegli , qhe nella, mde/ima^ 
Sindone fu imolto . Voti fiderai, e irà 
ffi^ jk[p) dtft^ J^n e egli il figliuolo 
drDio,quello,che ad Ifaia, che dot4eua 
tfÀ^gii 'altri fuoi mttleri trattare di 
quello del fuofepolcro, e per confeguen^ 
tr delia (ua Sindhefer cur quel fe^ 
pòlcro fu refo lUuflre^ e gloriofo .fece 
ia bocca , e la lingua , comefpada acu^ 
ttpma^ Mcciò haueffe maggior for^a 
Ha. 49. nel predìiare^la onde diceua. Pofaic 

*VW^ OS 
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OS rneUm quafì gladìum acucum ? Sò, 
kent 9 che non poffo , ne deuo ad Ifata , 
m per fkntftà di vtta , ne per ejficacta 
ntldiresJne per altri moltt rifj?cttt pa^ 
ragonarmi . cPlda fe mi conuiene efi 
[Altare (ftéfììa [aera fua [pogUa , per* 
che ^orro diffidarmi del fuo fauore ? 
^AnZjt [per aro , che debba formare 
nel/a bocca mia le parole fue , e darle 
'vtrtù , accioch'w poffa inuttarui , e ac^ 
cenderhi nella diuottone ds queHa di-^ 
uina Sindone ye per [uader ut ad aiutar* 
ut dt let per combattere contro ti De-- 
monto 9 per confonderlo: e per dtflrag* 
gere tutte t opere fue , che njà mach$* 
nando contro la falute noflra . j4ccefo 
dunque dt queììa 'viua (peranz^a , e 
mcffo da queflo honefìo defiderio » [on 
4JUÌ [alito hoggi per conchiudere te finire 
quei concetti i che col fauore dello Spi^ 
^Uo Santo penfai di dire intorno alla 
[ocra Sindone [opra le parole di San 

:k Ce Ciouan^ 
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C/iou^nrity da m'è ^ia tante vólfére-^ 
fltcate . In hoc apparuirfilius Dei: vr 
difToIuat opera Diaboli. E fegt^endo 
tot dine tenutone gli altri miei ragion 
namenti [opra c^ue[ie medefme parole:^, 
prima che trattare de gli atuti c*haù^ 
hiamo dalla Sindone per potere di firug-^y 
gere topere del JDemojiio, soglio , chcj 
nj e diamo la confttfione fua r t d'altri 
nemici di Chrifìo cagionata da quejìa 
grandi fimareliqma , ejfere ^ìata^nella. 
Jacra [crittura mirabilmente dipinta 4. 
^e* Sacramenti^ che il figliuolo di Dia 
doueua per nojlra falute inHttuirt , e* 
de* mifleri , che per noflra redentione: 
doueua oberare, notarono t ^Dottori y 
che prima, che ordinafje cjf4eglty ea-* 
dempifce cjuefìi ,. njolfe Iddio , che fof^ 
[ero tn molte maniere da profeti pre^ 
detti , e nelle (acre lettere con molte fi^ 
gure dimoftratr^ e honorati per dtfpor^ 
te gli huomim a credergli y a de fide ^ 

rargli^ 
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rargit , e a rfceuen^U con ^elU riue^ 
renZja , che la loro dignità , e necefuà 
richffdena ^ "Darò un'effe mpto M'v^ 
Sacramento^ e vn altro d'^un mt^erio . 
Doueua Chrt^o nella^uotis le^gem- 
ilttutretl {amo B aìt efimo ^ come Sa^ 
€T amento me erario mUd fallite hnma^ 
come porta de^U altrt^, . . ^rnetii 



ferctò fi ^edexome femfre neltantics 
étgge fi fiano 'vfattUuscrt y noncerto^ 
cmne Sacramenti ; mn come ^rafi 4 
Dtv; e come f^we d^ l S^cr^mentOfiii^f 
QhrtfioìdoMeiiaròmmàndare y come poi 
commMudù .dicendo . JEunccj UpCQf/; Matc^t» 
DTTìDC^ 'gcntrs bipti2antcs cos in no- 
iBinc l^acjris^.^ J:iUj,,& Spititus Smili . 

determinata ne anni eterni , che^ 
Chri^o /^.ir^effif M ìproprto far^ue fuo 
per redenttone noHra : pereto ordinò 
éddiQmlU kggt vecchia^^he ognt co fa 
^ pttrgaffe tot fnngHe ^ e che non fi fa^ 
)cs^e rjemifiQne^enz^a ejfptftone dtjan^ 
i C c 7> gHc: 



'xc4 Della S. Sindone ^ 

^u€ : per lo che ^eme a dire San Pagloi 
Hcb. 9. Omnia pene in fanguinc, ftcundcfni 
Jcgcm mundantur : & fine fanguinis 
cfFufionc i non fic rcmiflìo. Jz ^olfe 
iddio o^uell'e^ufioni dt (angue ^ accia 
fojjero figure del mifìeno delia nofira 
r^denttone , che doueua operare si fi^ 
gltHolo di Dto,(pargendo (opra la Croce 
il proprio [angue per It peccati noHri . 
£(Jendo dnncjfse U facra Sindone 'vno 
de pm grandi mìseri di ChrtHo , come 
quella , che ferfii per coprire , e honow» 
rare quel corpo fannfS/mo , c he poco iìù^ 
nanz^i da vil/pmi ferm , e da crude^ 
h^iwi carne pei con diabolico ardire fu 
fuejìito, c in mille maniere fchernua 9 
e dishonorato : come quella , che dal 
figlimi dt Dìo fU parimente arricchita 
delle reliquie delia fua h umanità, e or-^ 
iiata della fna vera fembianz^a : come 
quella , che cagionò la confufione del 
tDemonio , dimoerò la crudeltà ,d^ 
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Ciudey » fcoprì la malttta de foUaìì 
trùflodi del (epoicroiper maggiore gran^ 
de\z^ dell'I Uefa Smdone dtjjfofc ,1^ 
^outdenz^a dt Dto , che dt lei , ne pre\ 
cedtjfero fpgure neltanttco tejìamento 
per lUuflrArla con ^^ure , come con fi^ 
^ure furono honcratt gli al fri m$Heri 
della (alute del biondo . £ benché 
gfà da altri Oratoria e dame hAurett 
^ dito applicarne dtuerfe : nondimeno 
fenttte conatientiohe cfueRa , che ven^ 
g$ bora a proporli , che (limo , che fis 
mirabile , e forft deUe più belle , che aU 
U fa era Sindone fi posino appropriare^ 
^luando Saul per gtufìo giuditio di 
Dro fu priuo del regno , e poffeduto 
.dolio (p ir Ito maligno » leggiamo nel pri- 
• tPfo libro de^ , che mojjo da cieca in- 
uidta y saccefe dt tanto (degno contro 
'Di^utdde s che delibero dt ^volere tn 
' 4uti i t modi dargli la morte . Etra 
'JtltredtligenZjCy che wàa.quefi^cffettOp 

'njna 
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^na notte ^ acciò non g^lt f^^^^Jle daVe 
mani ^gUftctda fudt foldatuìrcorida^ 
re 9 e cusiodjre U cafa con animo rifa^ 
httodi f^Hé U mattina fe^nente 
maZj^z>are^ V^nnea noiuta, da /Vjicbd 
moglie dt ^Dautdde la /"rMdele deiibe^ 
fattone di SaiÀi cnjtmjà am p^efìe^^ 
L.Keg.i^. ti manto .j f dfcendugli . .vN.i1a lalc 
tiaucfismio(Sc hac jCT^àmoricris , de- 
'pofuic rum per fc«cUra<fl) . Ff4^^endo 
DAmdde y formò (^Lchol ^"l'ima^iii^ 
^of f^'efemMttt • x:ome drcom. Mne^ 
autori e ffì^ff humana , ^ U pofe (opra 
4I letto one folena dormire Damddc^ 
4;oprendola d alcuni "vefiwientt^ Tulle 
autcm Michol ftatuain^ & pcfuir cam 
lu|iLcric(àu>&: opqcmc cam y^ltimcnrr^, 
Sberciò entrando nel ter/jpà ^eterf^m" 
' votici foidati della guardia di 4&tHltn 
cafadt ^Dawddc per prenderlo , j^cco^ 
-ftande^aUftto . nitfonando akro, che 
k ienl^la^ tLwlappQ ^ cjnet p^^nnt,, 

■e ima^ 



Ragfrrn^Tflcnro VI. 107 

fSimagtnr^ che nji pof^aSMtchoì , r/- , 
ma fero grandemente fcornaù^ e coru 
fuft ; mà molto pfù Sani , che conofcen^ 
dofi fclTtrntto , fece chiamare oSPI tchol 
f;Hé^ figliuola e le diffe , Q«jarc ficillu- 
(liti mih(j.& dimidili inunicum mcum> 
Vi t^ugrrct ? O alttfiimt fecreti di Dio. 
E chi non "vede in cjHefi'hifioria dipinta 
U mi fieno deli^ Sindone di nostro Si-^ 
gnòre^ che doueua cagionare la confté^ 
fione del 'Dianolo y e de fHoimmtfìri ì 
E che figuraua Saul ì Che figmficaua 
D^^titdde ? Che rappr e f emanano ifoU 
dati di Saul ? Che njoleua accennare 
la cafa circondata , e cuflodita ? Che 
et dalia adinfendere Af/chol f A che 
mirati a Cjfnel ^viluppo dt panni , con 
tjUelfeffiote humana , che fk traèmfm 
hel letto di Dauidde ? Ecco iLmijlerio: 
anzjt eccoi m/ fieri, Saul portaua /f- 
gura del Demonio: Dauidde di (^brifìòi ' 
ijoldati di Saulj di quei di Filato. La 
\ ^ cafa. 
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capi crrcoMata , dtì fepòlcro^caflodità. 
^/Idichol^ches interpreta . Qaiìs om- 
ma? StgmficatiAUdimnità^ che^di 
ù feparà f ne dall' amma^^ ne dal corpQ 
dt Chnfìo . c^a con Cjtéel 'Viluppo de' 
panni poHo cjontjfigie humana nel ief4(f, 
di T>aufddey che altro Himate "voi, che 
^oleffe io Spirito Santo 'disegnarci , e 
rapprefeatarct , che quefta Sindone^ 
facratifSìma ? Serue , e aititainaram- 
^Itof amente la dichiaratione di queHg^ 
concetto , la ir a do tt ione di Vatahlo . 
Cerche , oue nella comune leggiamo^ 
•Tulle Michol ftatuam, & poluit cam 
fu per lc£tum : quella di Vatablo dice . 
Vatabius.j'ojlcns autcm Micholimagines pofuic 
>(vL pei Icdu m . Di maniera^ che dicen* 
^o: Itmgmc^, nel numero del ptUy ac^ 
tenni) pik chiaramente d mifìerio dfUa 
Sindone^nella quale doueano rimanere 
fìampate ttmao^tni delle due p4rti del 
cokpa del Signore , come chiaramente 

fi 
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fi ^fggono . Sdul dunéfue , che perfe^ 
gmnma Dauidde , adombrati^ Dè^ 
miènia I che per feruti o Chrtfto^ ne ce(Sa\ 
fifj tanfo , cjje no l vsdde cbiufo nel fe^ 
folcro^ cjual anco fece ( come dicemmo ) 
(uggellare , e custodire da" foldats^ 
come Satd fece da fuoi minifìri gnar^ 
dare con diligenT^a la cafa ds Dautdde. 
Aia la hmmtà di cui por tana figura 
e^/fchol y mentre t anima fanttfiima 
dt Chrtjlo Bette [eparata dal corpo y 
Hampò nella Sindone t imagi ne di 
queUa facratipma hiémanità , che 
Ju offerita in Cr oce per pregio della no^ 
fira redentione , e lafciando la Sindone 
nel fepolcro ^ fece ^fcire 'vittoriofo^ e 
tr tonfante ti "^dentore del^^Jondo ; 
E (uccejfe , che non troiiandofi altro 
nel fepolcro, che queflo jacroLenzjiolù 
con la figura delfina , e [altra parte 
del corpo del Signore , e con''tfue/io gli 
altri drappi , dt cui fanno mentionegU^ ^, 
1 Dd Luan-' * 
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Eiiangehfli rima fero i feldAti attoniti^ 

fèfjpmo , H;edehJo fegùire alte, fm 
li^/nZjC iff^tit\tot vilmente contrari 
cpielh I cht dcficitrana 3 anz^i pr Quando 
Juci edere la diiìrutlione dt tinte tope^ 
re fiie^c(w/efcij(f<ì^iouannL In hoo^ 
apparuic'filfus'IHi : vt diffaluat operài 
Bubplu (^^àpaffandoa confiderare^ 
pm altamente il r/njlerio dt quefìa fa-* 
cr^ Sindone , dna vna co fa , che non sà^ 
£ alt ri fin qui thauarà propofia : i 
ifà^a^che per mòflrare Ugrande^z^a^ 
UKComptmn^ ^ e I4 perfettione c^lU^ 
diHÌna gtusliìia fu necejjarto , che ri^ 
manejje nel (Inondo Ja facra Sindone 
cjm la vera, irmgme di Chn^/itp$nta, 
col pr oprio ' ffiit (angue % neHaljuaìe dim 

ftintamente oppiar /jprQ^ ttéOi. 1 /^^^i 
deli'obbrobri'ofa morte y che egli patt iti 
Cir^ce . ""Per dichiarare , e proaartj^ 
c^e^orniQ concetto tornAmoiltoa pro^ 

pofttQ 
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fofùt^ÌM\'éofmmi^S4n^^^ con 

ia quale prouà la conuenienla deila re^ 
fUrrnmne di Chrtfìo. TrÀ taltrc^ 
téigiom , che allega y ejaefìa è 'urta : che 
dd^ni fnoàù fu ifece'ffarìo , che d jh' 
tUtiol^M JJwrefufmafle i Adcom- i^ Thom. 
fttcffidJTiDnem diurna?' luft/riae. ^caù^-i' 
fifje iodata , e predici a U diui^a gm^ 
jìffis a cuì appatfterrevffaUare ijaellif 
cht s'huntìitano per t amore ^ che parx 
tanò^ e per lohedtenzja , che rendono s 
aÈ^, come drffeAlarfà Vergine. Dcv lue. i. 
pofuic^^òrcntcs de fede > U czalcauit 
YìS^^^.'Htihìdtade effaUat^yfehpre 
gif piacque . EJJendofi dunque Chripo 
per ^tdire al fofrtmo padre fin althor^- 
Ttndi^tm^i mor^e della (roce humilia^ 
tb\ lagiuHttrarichfedeua , ch^eglifòjje 
Wim^^o delia trionfante refurrettioni 
ìàffairafo . Bemftnjo. Màfoggtongo 
ito , e dtco , che yeff altare glt humUi i 
àyo di ginHitia. y atto ds^gtuflitia à 

Dd % ancora 



mmor^ Uff^c^rarf ^hAì^ qualténéitée 
infamata , e dtshonorato #i torto , tn 
Qgm megltor nfodo po^Mk l'honore , e 

.moffT.*^ ftderando If conwìom deU^i Pèrfonoc di 
* C brillo . patijent e ^ . k/mmere. con, k 
4)[tiali fié fatto tnoHré z mHìf hiionf& 
pìorì mai Qùtit anta mfan^^a % iton iua^ 
ta ignornima , con tanta tonfuftorki^-. 
Chmnoi'ue ama // pròpri)) hman^f^nte 
A .nv { wagg4or pena d eJj4;rcsù0$ifQ^ C ,VCtx 
gognato alla pre/enzSa di molti ^ the d[ 
ferdere la robba , anz^t la n)it^ Heff^ 
\£^fi "vede ^er tfpenenz^a , ch'altri ferh^ 
tenYhto 2 morire pmblicainenif^fivon^ 
tentartbbe d$ pagare ogm danaro p^r 
vonncfuere qtéeUapubUca confUfione^ 
Chrtflo ilimà grande me fké il proprio 
h onore , e perciò maggiore dolore gli 
cagionarono le "vergognofe maniere coYit, 
le quah da (jindei f i trattato , eh f gli 
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cero morire . Et 
fonji delle circofianz^e , che gU accre^A 
ìftro conffiftone incredibile, e dolore ìn^ 
tfliwahile fkìl ^jederfi per opera dei 
fDr ^fsoh 9 e per crudeltà del fuo popola 
4ron tam' obbrobrio 9 e aHa prefenzja di 
così ^ran moltittddine croajjjjo . Si 
maraHfgliarono mobi , e con ragione-^ 
4Ìalia crudeltà mofìrata d^ Eml'Me- Nic.Lvr. 
rodach 'M} dt Babilonia contro di JSla^ ^-^^^e vi 
-huchodonofor fuo padre ^ quale efjeiu 
dSrnorto fecedtfctterf-aretl fuocorpo% 
,€$" hauendolo fat^to tagliare m trtceruo 
ypez^zi,$ gli diede a mangiare a trecento 
^4MUolior$ fatti portare a pofìa da diuerfi 
^aefiy temendo y che fi come egl$ tornò 
-prtma da effere beflia, ad ejfere huomo : 
così ejjendo morto non tornafje in mta. 
O maladetto , ed empio figliuolo , che 
dall'ardente fete d$ regnare ,Ji lafciQ 
fcff^i^gere a trattare così crudelmente 
jL j^orpodt qHegls, che gl$ diede uita^^ 

t: Enon^ 

—4 
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E nondimeno woììv pih cnidcU fu^lnfb 
$ ^mdet conico dt Chr/fìo ; per ave he , 
ejjendo egli "venuto per dargU ^ha % rfSì 
non'-folaì offe fero morto ^ come fece Emi 
^i^erod^ch jS^ùuchodtjnofùr fio 
'^ire ; ma rtiffarnarono e Vf^to, e mo^ 
^ibondo ie moritnfe 9 e morto i Ej^c^ 
Clio maggiore fop la fua confufione 
' M a^tttaroìto a farlo crocifìggere nel 
' ttmpQ^dtUagranfàie^t^'ddeUdJlafjHO^ 
^Iféìii fòle u ano cMfien tre fòrajlìerì feà- 

numerò , a fne chemu (oiogkh'jt^ 
éitatori della CufÀdi GierUfalemmg^ 

ttittii fòrajhfrtsmcora^ compranti 
^uoltcrt aqu€fl'ifetto adtAOMi.fi pif^ 
'gli afferò^ e diuorifrffero 'vn pezszjò deL 
ia fama di ChrtI}o\ e così ella rimamf^ 
fe totalmente lacerata ivaf a , e confu-^ 
mat^ ^ che così penfarono , mmac^ 
tiarongye deliherarano dt fareMcenda. 
icrcxi, Mitcamus lignum in pancm cius , & 
«radamus cum de urrà viucaciura^& 
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nomcn cia^non mcmorctur ampliu^^pl 
£ fi grande la corjfufione^ che pen 
ijf4eflo r (petto Hceaetfe Chrtfla irh 
Croce , che fe ne dolfe per boccxdi Da» 
mdde profeta d cendo . Opcruic con- pnn. ^t. 
fu fio facicm nìcam . £ ben vero , chx 
Jddioper fodisfare alla giuHttta ftta, 
efjalro con la glQr^a della refurrettiont 
ta fannfima humamtà di Chrtflo : 
quella hauendo dopo la re/urrctUone 
cominciata vna vita impjfiibilc , im^. r.: ; 
mortale , e tncorrotttbile , non era cof$ 
tori tèe ne féo le , che faceffe dimora qua 
gin interra 3 non effenao la terrea luogtk 
ékie$ proportionaio . La terra e (lanX^a DThom. 
delle creature , che fono (oggette aQa^^x^.'iV^ 
generatiqne , e corrottione . Come 
dunque fi confaceua queH'habstation^, 
alla pmi^ima humanità diChrtilolU 
ber a dalla paltone , dalla mortalità^ 
dalla corrottiom ì Lafci dunque la 
terra , e afcenda tn Cielo t cbte luogo a 
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lei decente , ot4e cht h abita non può pa-^ 
tire , non puà morire , non può corrom^m. 
per fi. Qpl^/à partendo ella dalia terra% 
auefu infamata .fchernita , €5* oltrag^ 
-V ^^^^ > ^^^^ ft poteua moflrare "verfò 
le) la dtuinagÌHHttia, e farle re^ìttutre 
in terra la fama^che così mgififlamente^ 
le fu lenata ? Ogiu(ìi(Stmo ^ e fapten^ 
pìpmo Iddio è piér forz^a ^^ch^io dic^ 
pieno di ^upore con ^Paolo (t/lfo;iolo. 
Rem. xi.O altirudo diuitiarunifapicnria:, & fci- 
entias Dei : quàm incomprcbcnnbilia 
funtiudicia ciusySc inucfljgabilcs vìx 
eius. Doueua la Santi(Sima humanitÀ 
di Chrifio fatire in Culo : e I sfieffa fi 
doueua honorare^ e r inerire in terra: 
perciò col fuo fapienti(Simo cofiglio trofia 
q ti e fio mtrabtl modo di l afe i are in ter^i 
ra quefla facra Sindone , che la [erPim 
kianzja di ChriBo pat lente, e morie n-^^ 
t€ al njiHO r/ipprefentaffe , e le reliquie, 

deli'humanua fua innoce ntipi^n a conn 

teneffe. 
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fìf^rj^; nell^'^fiMle n/ólfè , che a (Iriflù 
JirendefferQ m wce d Mrobn^honQri:. 
m^ece dt hftemmff \ laudi : tii ^eceK 
d tgnomtmA , gloria : tn vece di confa'* 
/ione adoratione . E fi come la ma^ 
Ugmtddel DtaHolaoperò^cbe fitronaf^^ 
ft. grandi f ima motttt rèdine di popoU\ 
tenuti da dtuerfe pam del a^Hondo a 
ttafimarlo , a fchermrlo , e ad tnfa^ 
marlo in Croce : cosi la gtuflstiia di. 
^10 ordina , che vencfjero , ^'ordina ,^ 
che contirto$iamente venghtno geHu\ìÈ^ 
gara da tntìe le parti del Chnliianefi^^ 
pto a nuerirlo » a lodarlo y a benedirlo 
neUa (uà Sindone . E per vn perfido 
Giudeo , e vn cteco idolatra , che gli 
rubo y lacerò , e dtuor o la fama , come 
afumato auoltore in Croce , mille fe^^ 
deli gif U rendono nella Sindone a coìu 
fufione del Demomo . Vedete afcùlta-- 
tori fe fi poteua Jroaare mezjo piié 
conuememe per dtmoflrure la gran- 

Ee dez^z^a 
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deXCd della gmfHtiadi Dih f^ft^ 
disfare all' tumore di Chrtflo . Ho letta ^ 
nelthijìorte efjerji trouait alcuni me^ 
ZjÌ per far reìiituire ettandto dofa^ 
tnorte thonore ad alcuni , che furonay^ 
infamati a torto , e tngiufiamente wi* 
Cifi\ Haueua Socrate f amo fiftmo fi^^ 
lófofo alcuni ntmia ^che per ìnuidia 
acìufàrono y che non adoraua glt Dei 
di Ha patria , ma induceua altri ^Dei » 
t corrompeua la giouentif : il perchi' 
gli jithenteft il condannarono a morté^. 
e à, forz^a di 'veleno fu fatto monre. 

dòpo la fua morte , ejjendoft fcOi^ 
pertO f che l^accufe furono falfe yt lt^ 
querele calunme:pentiti, e dolentt dhoi 
nere dishonorato , e ingiuflamente n)c^ 
cifo imnocerue fdofofo , cercarono ri^, 
medio per rendergli la fama ; e fii con* 
chiufo 3 che a Socrate fi faceffe "vna^fU^ 
tua doro nella quale fojje rtuertto , e 
che i falfi accufatori fojfero con per^ 

fetuo 
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petuù eplic c^fif^ati . FU buono quefio 
fenjUra , c lod^Hole Cfffecutione , mà 
non fodtsfece queUa flatua d!oro coìi 
€QmPitarn€nU alla giuUttia^ come fece 
^eflapcralSmJone . ^lutila ftatm 
mon mo^rauaU'vergognayt'l dolore^ 
c'hebbe Socrate morendo , perciò poco 
effetto poteua fare nel cuore de' nguar^ 
danti 3 la Smdone dt C bri fio fcoprendo 
i' grandinimi dolori^y ch'egli patì »r U 
confufione > ^he in Croce riceuette » 
tnoue gli animi di quelli , che la con^ 
templano a compatirgli , ad honararlo , 
41 benedirlo . §lueUa ftatua non con-^ 
Uneua parte alcuna dt Socrate y mà 
era pura imagine : la Sindone , non foto 
è figura^ ma ella ha del figurato, merci 
deÙe reliquie della facrati(?imahuma^ 
nitÀ di Chriflo , che in lei rimaferth. 
^ uella ftatua fu fatta d'oro pretto/i/l 
fimo di tutti $ metalli : la Sindone e di^ 
finta colf angue Chrijlo, che deujf. 

Ee X fere 



fere preferita A ìHfftf l^//rgentò^t.à tut^ 
'^Q J'gro. del Qyìfond(U\ uì^elia. iiarué^ 
yp^ifgltò f\rte del thèforode ^ii \t/ithe^ 
vtèQ ^ la Sindone arricchì grande^ 
fììcnr^ il ihe[i rp dtfanta Chicfa^. Eccé 
Je fììr^ecijf^rw. cherimaneff^^ hel /VIon 
^^^uelia Sindone • Lcco fe fi fwteua 
ntro tiare rimedio p/u opporr nnù ^ epen 
éfjaltare' la giiè pitta dt Dtò y è per hó^ 
norare-Chnfto ^cbe cjueHa fua Stndo^ 
m * Ecco fe fu giouenole la 'virtù deU 
la Sindone a confondere ti 'Diauolo ♦ 
Ecco (e nfho molirato effer "vero , che 
nelia Sindone j App^^'UKlilius DciWc 
didaluat opera Diaboli, frodando d 
D'emonio di non potere operare a mod^ 
fuQcontra ChriHo, volge con ogni fu^ 
rorc tutte C opere fue contra le creature 
Aa lui col pretiofifimo fuo f angue re^ 
dente . JSQe fi troua conditione aL 
cuna dhuomtni , come dt[ù nel primo 
ragionamento » che feci fopra (juefic 
V ^ 4 parole g 
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parole , acutegltnon procnn iopporfi^ 
Ir recare dAnm , e roum t^iw^Qj^inct e , 
^he iddio per farci cono/cere cf^eHa 
^alvina natura dei Dianolo , // feci 
'Vedere a San (jiotianni , come neU 
altro ragtonamento dicemmo , in fory 
\madi Dracone grande , ero^o , cha^ 
'èfeua fette tefle y e dieci corna . Ecqc Af«c. 
Dracoii4agcius>& rufus habcns capita 
fcpìcm,5: cornua Hcccm . Quel Dror 
scorte fié gierohfìco del Tiranno , eprtìir 
cipalmente del Demonio idea , ejfem^ 
^flare^maefiro^e capo di tutti i Tiranni 
tQuel Dracone , che 'vide San (jio^ 
^annt era grande, Draco magnus. 
j57 Dianolo e grande per la potenzia di 
cui e jcrttto. Non cft potcftas fupcr lob.v 
cctram» qucc comparctur ci. Jl Dra^ 
cone era rojjò, eUT> emonio eróffo per 
la crudeltà . Dcfccndit Diabolus ha- Apoc 
bcnsiram magnani. Il tiranno non fi 
fomenta d offendere pochi , virole 
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ìraaagìiare molti , e troua ferire 
rtuoue f^iamere di molefiart y^ost ti 
^Demonio non re [la foMsfatfo di perfe* 
Ruttare vna forte d'huowim , ma flu^ 
dia dt conturbar tutti . Ter ab opera 
-contra giuHtj opera contrapenitenti y 
opera con tra peccatori. 'Le dieci 
1'^ corna del Bracone rapprefentauano le 
^Jtuerfe 'vie , che tiene per farci contrà* 
uenire a" precetti dì ^Dio . Le fette 
tejle fono le fette opere , che atutto fuo 
potere efferata ti ^iauolo contra 
thuomo per precipitarlo neltabifjo del 
peccato , e cagionarli quel gran dannò 9 
Prou.ii. che dice Salomone . Impius , cura in 
profundum pcccatorum vcncric coa- 
tcmnit. Eper condurlo a qféefìoinfeH^ 
ce sÌalo:operay accio del peccato fi dtlet^ 
»i ; opera , aceto gli confenta : opera ^ 
^cciò lo metta in effètto : opera , acciò 
Je ne glori): opera y acciò lo difenda i 
opera ^ accio lo ponga tn cqnfuetudine: 

opera 
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ùperd finMÌmenie , ìàccih fi diffidi d^ 
hauerne la rcmif^ione . ^ue(ìe fett 0- 
p^^/P^^^ò r^arauigìfofimente la ferita 
tura [aera , proponendo i crudeli(?imi 
fenfieri dt Faraone contro ti popolo di 
^J^fo j / cfualt tene he non gli rihfctronoy 
còmefperaHa 'j votfè però lo Spirito San 
to tenerci fuegltaticot fargli fcrtuercp 
acciò intende(^tmo , cheH Dianolo di 
cm fu figlerà faraone adopera ogni fuo 
potere per e fjer citare contra noi l'opere 
iiìeffe . V dite le parole della ferii tur a 
Dirit inìmicus, pcffcquar,comprchcn- Hm- 
dam :d(uidam fpolia, implcbitur ani-% 
ma mca :Euagir»abo gladium mcum ^ 
inccrficut cosmanus mca. O crude^ 
ltf?irno tiranno. Dixit inimicus.^^^fy?^ 
è la prim^opera , che fa il maligno pro^ 
curando d'indurre egiufìi al diletto del 
peccato . P c pfc q u ar : ijf «ì minaccia di 
Jiguire per fargli paffare dalia dilef^ 
Mionealconfenfo . Comprchcndam . 

jQueJÌQ 
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^e(ìo gli rie j fe ^quando gli. fà att^^é^l^ 
mente peccare, pjui.ìà fpolia. cjaeflò 
ottiene , quando glt fa ^tartare de*ptc^ 
fvo>a,%, caticomme^i . Ec Isecantur cuov, njalo 
fcccrint:& cxulcancin rebus pciTimis ^ 
Euaginabo gladiuavmcum • ^ (ji^efla 
attende , quando falche fhi^gmo pren^^ 
de la (j>Ada per di ft fa de' fuot peccati j 
Implcbicur anima mca. ^yiU'hora rt^ 
ciue quefh ^ujlo qjaandp opera , che, 
thuomo rtdtice il peccato in confuetu^^ 
dme. Intcrficict cos manus mca. jil^ 
.trx thora reiìa intieramente fodt sfatto 
quando il fàAtff^erare della mtfertcor^ 
dia di Dio. Ecco le fette te (le del Ora* 
cone infernale . Ecco Copere del Dta-^ 
mio fuperhi^imo , e crudthf^tmotiran^ 
no del jVhndo V Ada ti rendiamo gr a-- 
tie injimte , o Chi ilio l^dentor nofìro 

Ift ji. f^^^^^^ ^^'^ Croce . Percalli lU 

fupcrbum . vulneraci Diaconcm» e cori 

pai 7j. ^ Sindone . Conficgilli capita 
. Dra- 
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Draconis. E quefla ci Ufciafìi ^ acciò 
con l* aiuto fuo fot e fimo parimente le 
corna delie fue tentattoni rintttZj-* 
Zjare , le tefìe de' fuoi maligni penfieri 
rompere t e top ere fue da me di [opra 
narrate diflruggere . Enon ha dtéibio^ 
alcuno j che fe noi f apremo 'valer fi del- 
la contemplai ione della facra Sindone^ 
non hauranno alcuna forz^a contra noi 
le tefle del Dracone , e l'opere del Did'^ 
uolo , anz^i per 'virtù defja facilmente 
le [peT^z^aremo . E per noìlra confo^, 
ìatione soglio , che cediamo la ma-^ 
niera , come habhiamo da confiderare 
quefla (anttf^twa Sindone per refiilere 
a ctafcuna di cjueHe opere del ^De-^ 
monto . Se dunque tentarà di jpunta^ 
re ti pr imo capo ^ che dicemmo ((Jere lo 
sprZjO y che fa^ acciò che thuomadel 
peccato fi diletti , per metterlo nel nu^ 
mero d$ quegli dt cui fi lamenta ti Si^. 
f/Jore dàCendo . £cin abominationibus ifa.é^. 
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fuìs , anima corum dckdlara cft :*f7 
concempiatwne delia Stridane farà ^r- 
ti(^inja a fare contrailo a quefìo capo y 
a dfffru^gere cjue/i'opera . ^J^erchc 
Je turrìtritn leti fcgni delie grat4i(iime 
pene , ^ tneHìmal/tU tormenti , chc^ 
patiti tuo Signore in odio del peccato y 
tt confonderai dhauerne diletto , anz^i 
ìt 'Verrà a fchtfo e rthanrai horror e . 
E feU ricordo de pad/gUont fatto dt ci4Ì 
con molto dtfagio dtmoratta l'Arca del 
t e it amento , el 'Valorofo Capitano 
Gioab fu bajìeuole a far rifiutare ad 
k.Rcg.ii. Urta fuo fotdato ogni gufìo , ogni pta^^ 
cere 5 ^ o^ni diletto, benché lecito:per^ 
che non dourà ti ricordo la contenta 
^ piattone di qtiefla Sindone fotto la qua- 
le haBitò non l* Arca dt legno indorata , 
mà la puriftma humanttà dt Chrtiia 
d'ogm gratta ornata , dopo i ftidort deU 
l^horto i dopo t dolori della pa^ione^dopa 
glt h orrori della morte a f^rci abbor^ 

rtrc 



* 
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the il dfhtto del peccato ^ ch^e contro 
U legge di Dto ì Procurars forfi di 
farà cofjfent tre al peccato ? Equefl'o^ 
fera pure disfarà la Smdone in cui 
contemplando la flampa delPobbro^ 
hrtofa morte aUa £j($ale confentì ti jl» 
gltuoldt Dio diriceuerlatnfe fìeffo^ac^ 
dò non confentifmo not al peccato,pm 
preHo eleggeremo dt perdere la ^tta^ 
che confenttre altoffefa del Signor no-^ 
Uro , cl>e per no$t olerà fi cruda morte^ 
^entarà forfi di farti attualmente^ 
peccare^ acero te ne fegua la morte deU 
inanima , non potendo errare Iddio } 
chedtce . Anima, quaepcccaucrit ipfa Ezcc. 
monctur : ne potendo mentire San 
Giacomo , che ammaeBrato da Dio 
afferma f che . Pcccatum , cum con-*iac.i 
fumafum fucrit generar mortcm? Per 
farti vwcere quejia tentattone : t'aiu-^ 
PMrà grandemente la contemplatione 
detta Sindone , che rtducendoti a me^ 

Ff 1 morta ^ . 
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rrorÌAi come in hi fù ìnnolto il corpo 
dthuo Salu.^torey poiché fu da doloro^ 
fifìtma morte co( amato rulla maniera, 
cbem lei ne 'vedi la fi^ùra per confu^ 
Piare il pece-ito uonlumarà mte ogni 
^oA'a , ancorché ardente di cometa 
ter lo , acctoche tu non fi) nelle fiamme 
deU inferno fenz^a mat confuwarti 
con fumato . Se anco "volefje far tu glo^ 
Tiare del peccato commefjo , e mouerui 
a difenderlo : la confideratwne delld 
Sindone , potrà giouariu , aceto non 
h abbi a cjueflo fuo pe(?fmo intento . Poi^ 
che apparendo in lei t fegni delie ferite » 
che riceuette Chrtflo nella fua carne 
per combattere contrari peccato , per. 
confonderlo : non correte glonarut di 
quello la cui confufione procuro ChriHo 
conia fua morte : neconfenttrete^che'l 
'voflro corpo , e le njoflre membra Jer- 
mino £arme per difendere quello con^- 
tro di cut 9 come contro nemico capitA^^ 
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hfimotl ^oiìro Capitano tn tanti modi 
h t combattuto . Eco^ì volon fieri ac* 
tettar et e l'rffortMione . che fece San 
jPaolo (cnuendo a Ufimam . Ncque Rom. s. 
cxhibcaris membra vedrà arma iniqui- 
ratis pci;cato. J^n vogliate tnconto^ 
alcuno permettere che'l corpo voflro , e 
le. vope membra re fimo m preda del, 
dianolo , aceto fe rie ferud con voslro 
danno per difefa del peccato . Se an^ 
Cora grande eia dtligenz^a , che vfa, 
éicciò gli diate il, dominio deli anima, 
fuoflra per farui perfenerare nel pec^ 
catone renderai firn ìli a lai > la ctéi vo^ 
lama e oBinarifir/ia^nel mate '.grande 
partmentè 'e la virtù della Sindone per 
reJiHere a^éjiiepajmpre fa, poiché l'ima^ 
ginedt Chrifto croctfì([o, morto, miei 
tnuolto , e con let (epulto , ci ricorda^ 
che l^biiomo nojìro antico , e carnale fU 
infieme con QhriHo , croc/Jiffo per di-^ 
Jlruggere la machina del peccato, accio 
♦ ^ non 
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nhn hauefiimo più a feruirlo . La on^ 
deilmede/imo S^nPaolad/ffe. Scicn- 
tcs quia vctus homo noftcr fimul cru-y. 
fcifixus cft,vtdcllruaiurcorpus peccati, 
vr virra non Itruiamus peccato. E per- 
ciò no cocederete dsV7fh/o alcuno al pec 
catom vop^efido eglt minsjìro dei Dia* 
tioìoimà "vhidirete al medefimo Apofio^ 
hfChe conchiufe. Non ergo regncr pcc 
carum in veiho mortali corporea ve 
obcd'iàti^ concupifccntijsciós. i^uar-^ 
dat€i4t dt conferitine , che nel corpo "vo^ 
[Irò regni il peccalo, anz^i fcacciaielo.^ 
ricordeuoli , che wi mejfe Ja morte in 
cafa per hauerlo fatlo.^fignorje y e dar* 
togli t\ fcefì'O nel^anima ^oiir.a . jV/a 
Japete quale fi l'opera , cheg^a/idwJC/i'^ 
te rallegra il Diauolo ^ quar^do. gli ricy 
fce come hramk ? Qji^eiia à aU^ hora^ 
the può cw durre thnumo a diffidar fi 
dèfÌA^nifértcordia di Dià y dimarutray 

che dt(f>er^tio dAOtMfitxe\pcxdQm^'' l^^^oi 

pec- 
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pf ceniti àt(^e cì>n Gain • Ma 1 o r eft' in 
cjuitas mca , c^^a n ve vcniam mercar. 
c perciò lafcia di fare verapennenZattf 
e fi da toi:*imentc neHe mam del ne^ 
mi co . j4 libera fi^ che egli riceticgram 
piacere y e [ingoiar contcnteZoZ^a:percifè 
come dice Sani'ayigoflino . Ga udiu ii3*d a 
cft Angcfis fupcr vno peccatore pcrnì^fy^'^* 
tcnciatn agente :fcd Diabolo fupcr vcitS 
iufto pocnircntiam deferentc . Afade^ 
fiderate di cangiare cjue[ìa aOegrel^z^^ 
del ^Demonio w grandijStmo [no tor^ 
mento ? yilz^ate gli occhi de Ha mente 
^oHra a quella Sindone facratifpna: 
e contemplatela con ogni attentiont 
possibile » chìeìla m proporrà ragioni 
forttfUme per farlo rimanere confìifò, 
facciami prima cjue^ia confiderai ione $ 
e diciamo y fe ne Ha Sindone fi [coprono y 
e fi veggono t fegni de giintenfifiimi do^ 
lori , e de gU atroctfimi martiri , che 
pati il figliuolo d$ Dto per amor noHro , 
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Della S. Sindone^ 
perche vorremo dtffidarfi^ e difperarfi 
della mifericordta fna ? Confidertamo 
apprejfo le condittonidel [angue dt cui 
appartfconoi fegm nella Sindone : e rs-- 
cordtanct $ chei (angue dolafimo di 
Chrtfto non ricerca deH'offefe noHrc 
vendetta , come fece il [angue di Za^ 
charia figliuolo di Joiada , ch'vccffò 
tra'l tempio , e l'altare morendo dtffe . 
».Par.x4.Viclcàt Dominus,& rcquirat : ma chie- 
de femp^e per noi perdono , dicendo di 
ILom.8. lt4Ì SanTaolo. Qui ctiam intcrpcllac 
prò nobis . Es'el Demonio ci oppone jfe 
per farci di [f?e rare , che fiamo graui[ 
fimi peccatori 3 e perciò indegni deUa 
pjifericordia di Dto . Foniamo dirgli^ 
che anzjt per t hiamare'i peccatori ven 
ne al (sfiondo , per U peccatori [parfe 
il [angue, e per It peccatori fempre pre-^ 
gas acciO facciano penitenr^a , come 
ira.5j. fredt[jedi liitl[aia. Pro tranlgrclTon- 
bus rogauic .V'e vn altra con/ideratio^ 
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ne j che p«ò confolarci, e darci grand! - 
aiuto per refijìere al Diauolo quando 
tentajfedt farcì dtfperare della mi feri ^ 
cor dia dt Dio . Veggo , che ChrtHo 
^olfe^che inqueHa facra'TelarJonfoIo 
rimane ff eroi fegni del [ho capotrafit^^ 
to dalle (l?ìne:non foloi [egni de piedi ^ 
t delle mani tr ap affate dà chiodi \ non 
fòlo t fegni delle percojje, anzji rotturey 
che nelle f ne (palle , e nell'altre membra 
fecero i crudi fiagelli , che in gai fa 
eli aprirono, e penetrarono Pinnocentif^ 
fime cernii che come moflra la Sindone^ 
le battiture ptìiprefìo furono falchi ca^ 
uati dal vomere p che colpi di sferre 
fatti a forz^a dimanoy e i corpo fuopiu 
fretto arato , che Vagellato ^ potè mC'^ 
nt amente effere chiamato , come in 
per fona di Chnflo fidolfe Dauidde di- 
cendo. Supra dorlum mciim fabrica- Prai.nj. 
ucrunt pcccacorcs: oue la tradottione 
Caldea dice . Super corpus mcuru 

gg arauc- 
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Jfaucrunt aranrcs > prolongaucrunt 
araiioncsfuas. foloper conchtts^ 

dere volfe ^ che ft vedejjero tn qm^^ 
Sindone t fegni de^ dòhri inenimabtU ^ 
che nel (ho corpo dtuino cagiono lacru^ 
deità humana:m<i njolfe , che ^vi ^p-^ 
parfffe ancora chiara la figura dellà> 
fua bocca ^ che non fu mat fucina din-^ 
gannì , ma fu fempre fontana di '^er\ 
rttà . E perche ? Aceto fe l*a[petto dfU 
le ferite , altre apriture , che nel . 
corpo fuo fece la bruttez^z^a , e nroU 
titudine de peccati noflri , per hqualt 
^fcì tanto fangue y che rimafe morto ^ 
ci (pauentajfe , e et facete entrare in 
dijjìdenZja della mifericordia di ^Dto : 
ii riguardo delia Jua becca d.t cui vfci-- 
tono per not parole di "vita^ci confolafje^ 
e ci dejfe [peranZja delia rewipone de 
peccati no(ìri benché grauifitmi . Efe 
la dolctf^ma bocca dt Chrìfìo , benché 
cercajje il Demonio per mel^ de fuoi 

mi^ 
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Wifnijlrj di furlane on minha, con aceto^ 
€ con awan{?imo fele alterare , incru* 
4!^lsre^ e ramane are ^ nondimeno e^en- 
do ella fempre aueXz^a al mele della 
ckmenz^a , non poterono quelle furie 
infernali inacerbirla , ne attoftcarla » 
^nKji ritrouandofi etiandto 'vicina a 
worte proferì parole dt ^Jita per quegli^ 
jìe(iiiche con ferrue con infiniti oltraggi 
lpÌ€tat^T?7ente dt %}tta lo prit^auano : e, 
per loro prego il Padre dicendo . Parer l^c- »f- 
U^mitte illis j non enirn fciunc quid fa- 
%\\} p t : perche non [^eraremo noi eh* ella 
ikhf^ji ^prirj} p^r parlare , e pregar^' 
per noi ? ftAnz^i chi njorrà attenta^ 
ì^^^ contemplare Itmagtne dt Qbrtflo 
nella Sindone ^gU rajjembraray che al^ 
tf^jion le n%an(;Jffi^^ che^\^^ njoce perra^ 
gionare in fauor notìro , e [applicare 
pr nojlra falute . E che dico io, ch^ 
ét/('im^igin,e ds Chrifìo nella Sindone 
manca la ^oce ? ^Perche ardtfco di 

(j g 2 negare 
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negare aHa Sindone ciò , che la fcrtf^ 
tura facrà alla terra concede ì E fe 
alla terra , che non hà forma , che non 
hà figura 9 che fu infetta ferii peccati 
de gli hmmini , che fu maladetta da 
Dio attribuì [ce o^ìdoife , anz^i Iddio 
Siefjbla bocca dicendo , che fi aprì per 
riceuere il fangue d'Abel njccifo dali^^ 
empio Cain à cui fu detto, Malcdiótus 
cris fuper tcrram quac apcruicos fuum, 
& fufccpic fanguincni fra^ris tui de 
manutua:^ che contiriOHamente s'apre 
per dar luogo alla ^oce , alle, grida 
del fangue di aydbely che chiede 'ven-^ 
detta. Vox (anguinis fratris tuTcrà*, 
mac ad me de terra : perche nonpotremo 
con maggior ragione alla facra Sindo-^ 
ne ornata di tal figura , alla Sindone} 
che non e tn fetta dalle lordure de gli 
huomim , ma e fantificata col (angue 
del figliuolo di Dio : che non e mala^ 
detta , ma fauorita del Cielo di miHe 

bene^ 
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lened)hft>ni affegnare , e voce e bocca^y 
r fatieUa ì ^nz^i , chi s-x ? Che à 
queffa Sindone ^non nìir<^([e SanT^aòlB 
quando fcrtjfe a gh Hebreì dicendo : 
Acccdillis ad fanguinis afpcrfioncm Hcb.ii. 

mclius loquentcm quàm Abcl^^^j^- 
fìosò bene , che nonUfao ilfigìiHoldi 
Dio cofa alcuna al Adondo , oue pik 
chiaramente fi vegga l\fff4ftone del fuo ^ 
fangue, come in qucHa danna Smdo- 
fte . Di rnantera , che a tutti vot , che 
fete in quepo [acro tempio congregati 
per contemplarla , per rtuerirla g per 
adorarla ^ per a/f^cttarei fisat fauoriy 
pojjfo veramente dire con San T^aolO é 
Acccffiftis ad fangninis afpcrfioncm 
hiclius loqucntcm quàm Abcl. Sifi^ò ^•"'^ 
{Signori Tortmfi , che tafperfione del 
fangue di Chnflo dalla Sindone parla 
meglto , che Caff?erfione del fanirt$e d'^ 
jibel dalla terra. E molto ptiidolci\ 
molto più foatét ^e molto pth affé: tuofe 

fono 



^f^le vocirche mand.t/UIla Sindone 
4I C:^bjL (angue di Cimilo y che Icj 
^och c^e m^nd^'i ^ i'^^ terra il fan^f4e 
d'^hel . V ditene *vo{onticri la diffe-- 

.XI : renz^a , che norf pàìt fe non recanéi 
grandt^tmo contento . // f^n^tie ^- 
^Hel ff^arfo foj la terra y^rso r^inìe^ 
ì^ttione^ [opra C4Ìn a chi 'di^e JddiO . 

Gcn.4. ^lalcdicius ciis fu per terra m. Il fan^ 
gue ^ ch^vfcì dalle ferite del corpo di 
{t^J^isìo di CH\ ideila Sindone ne nmafep 
copila, e jegno cagionò la red<nìione 

tph. 1 . ^l'ge^ner^ hfé^^^ i dicendo. Paolo .In 
^jio.habemus rcJcmptioncm per lan- 
^^yj^cjp cjius . Jl f^»g{ie d^^bel refe 
§frileìa terra^^ll'em^io^ Cain^ h^ucn- 

Gcu.i. ^ogh detto il Signore^ Cunv operatus 
^^nseam ^no^i d;^bic ubi fruòtus fuos. 
Jl [angue di Chriflo lauando lanime 
polire le fa diuenire fertili , e feconde . 

CoLi. Ecinomni oncrc^bono fxudificanccs. 
// [angue djìbel f^^cf andare Cain ra- 

mingo, 
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rnìngOy e pf'^rhìrw . Vngus , & prb- Gcn.4. 
fugus cns lupcr terra. Il fangut di 
Chriflo yannò quegli , che ^.i^,^f4^rji 
f er lo Alondo , perche "v^nne dal Qeh 
in terra à dare ti proprio (angue . Vr ioan. 
filios Dei, qui cranc difpcrfi congrc-> 
garcc in vnum . E per darci [egne di 
qtiéjì'c fetta del fuo fangue con pjtrtè ^ 
di e{jo orno la Sfndone\ e diedela 
Qné^a , accio le fojje fi e n da rdo per con^ 
0 regare i [mi credenti : che alla Sin^' 
done miraua Ifaia qtiando d/jje . Etuì.^ ^ 
clcuabit fìgnum in nationibus. // ptni 
gt4e dAbel dada terra riceuuto fece 
afcondere , partif-e , allontanare 
l^ain dalìapt efenz^adi Dioy acuier^ 
hJtcino la onde cbncfcendo parte diete a-- 
iìigo y che wcritaHa d/Jfe al Signore^ 
Ecce cijcis me hoJic a facic terra?, (< à Gen.4?0 
facic tua , & abfcondar • // [angue di 
Chriflo nella Sindone contenuto teflifi^ 
ca , che noi , ch'eranamo difianti da 

Dio, ' 
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Dio , a Dio ci fiamo auicinati : e perciò 
Eph.*. SanT aolo ci confola^a dicendo . Vos, 
qui aliquando cratis longc faóli cftis 
propcin [inguine Chrifti. Il [angue 
, j doL^l^el col quale la terra fU tinta , fk 
origine de gli homicidij , e delle guerre 
in tgrra ^e di ciò accorgendo fi ti mede^ 
Cen.4. fimoCdin di(je . Omnis qui inucncric 
me,occidet me. Il [angue di Chri fio 
col cjuale quefla Sindone fu dipinta 
CMfhiufe la pace nonjolo interra , ma 

CoU4:mÌ^^Q^^^ ' Pacihcans per fanguincm 
prncts cius,{Iue quae io ccrris,fiuc quac 
«ti^ Ccclis fune . "Del [angue d^tAbeì 
dalia terra opprejfo fi valfe ti Demonio 
pr dar forz^a alf opere [ue , e far difpe^ 
rare Qatn della misericordia di Dio , 
che percw 'vinto ^ e[o/J?into dal Dianolo 

O^^^.^drjfe . Maior cft iniquicas mea , quam 
VI vcoiam tvìcrczìc . Del [angue dt (^hri^ 
Jlo nella Sindone tr>}pre([o ft [erue Id^ 
dio per follcuarct tn JperanZja della 
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fua clemenz^a dandoci. Fiduciam in Hcb. 
introitu fanòlorum in fanguinc Chrifti. 
E così con la Sindone fcema le for^e , 
e d/flrugge l'opere del Diauolo : perche 
nella Sindone» Apparuit filius Dei , ve 
dilToIuac opera Diaboli . O fangne 
pretiofo , ò Sindone miracolo fa ^ òre^ 
fugio nofiro , ò for(ez,Zja noflra , ò 
confolatione no/Ira . Hauendo dun^ 
(jue con noi queHa diurna Sindone , 
non temeremo le. tue forz,e , ò malttio- .\s 
fo 3 e fero Dracone , anZji con e/fa 
alle tue opere maligne faremo ammo^ 
famente refiUenz^a : perctoche quefla 
à tuo mal grado terrà lunge da noi 
il diletto del peccato , // confenfo^ l'ef^ 
jecutiane , la gloria t la dtfefa , la con^ 
Juetudine , e ìa dtff?erattone . Dtf}?eri^s 
/$ Gtuda infelice ^c hauendo "venduto 
con ^il/jStmo pregio il figliuolo di Dio , 
eh* è il più ricco the foro chablfia il Cielo^^ 
t la terra : benché daltifieffo fo[Je inui-^x 

Hh tato 
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tato a penttenz^a con tanti fe^nìdibe-^' 
nignttà^che gh mo (Ir oJaHan dogli ipie^ 
dty nonefctudendolo dalia proprta men^ 
fa » non negandogli i fuot jacr amenti y 
non palefando il fuo tradimento 5 non 
priuanddlo della dignità (t/^pojlolica f 
mirandolo con occhi non turbati , mà 
fereni j non ragionando feco con paro^\ 
le ingiurio fe , mà pietofe j cbiaman^^ 
dolo non traditore , mà amico^dicendo : 
. Amicc ad quid venirti ? Nondimeno 
tante fiamme ^ anzji tanti incendij d^ 
amore , non furono bafleuoli ad accen^ 
dere in quelt empio y duro , e agghiac^ 
ciato cuore la fperanz^a d^ottenerc^ 
il perdono del fuo peccato . JAQ?/ an- 
corache fiamo facili a peccare cer-- 
c aremo di non abufare de molti eletti 
della diuina buontà ^verfo noi, e per non 
aggiungere peccato a peccato , come 
fe4:e Giuda ^ ejfendo , che come dicono 
$ Santi Dottori , che Giuda . Plus 

Deum 
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Dcum ofFcndic dcfpcrando; cjoam tra* 
dcndo -, non perderem^y U jperanzj^^ 
d! ottenere perdono de' noflri peccati . 
£d oue per intentrire lo fpietato cuore 
di (jtuda , non fu potente il viuo afpet^ fA 
todi ChriHo.elefue n)iui\ ^ efficaci 
parole 3 mà dtfperato cor/e al laccio . 
Abicns laquco fc fufpcndit : dal laccio Um.17: 
alla morte horrtbtUpma del corpo, per-- 
che . Sufpchfus crcpuic' mediiis : & Aa.i. 
difFufa fune òmnia^V4(cpra eius . ^a 
queSìa alla tremendi(^tma dannatione 
dell'anima neà*tnferno^. Hauendocon^ 
tra lui det^o Dauidde . Cu m ludi pfai.iot» 
catur cxcat condcmnaius; ^N^i dalla 
^tlìa di cfueHa [aera Sindone com^ 
wo^i , dakaffettuofa contemplattonc^ 
dek'imagtne di Chrtflo morto m lei con^ 
tenuta inteneriti i dal fuo tacito par-^ 
lare compunti , rompendo il laccio ap^ 
parecchiato per fuffocarci tani?na y 
cantando con T>auidde . LaqucuspraLnj; 

Hh X con- 
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conrritus cft , & nos liberati fumusi 
Jj^cXjc^andotctiori noHrtnon per difpe-^ 
rattone come fece (^tuda , mà per con^ 
frittone come cìnfegnò (jtoelle dicendo ^ 
loeL»: Scinditc corda vcftra ^ & non vcfti-. 
< mcpca vcftra, one nel gt or no del giu^^ 
ditto il peccato dt Giuda dtff?eratofarÀ 

da qtiefla Sindone fcopertOy t peccati di 

noi pentiti faranno dalla mede-^ 
•I. Jimacelatiye fcendendo que-^ ^ 
gli nelttnferno a patire tor* 
ménti etèrni , faUrerììo ^ 
noi in Cielo a godrc 
perpetue conten* x 
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DI N. S. GIESV CHRISTO/. 
nella Soleontcà di ctTa > fopralVl- 
timc parole JcU'Euangclio 
di Saa Matteo. 

Ecce ego yobifcum fum omnibus diebtés , vfqm 
AiconftmmAUomm JicuU. Mar.aS. 

Okhe quel [acro volume 
della dtuina fcritturaj 
che contiene gli aln mu 
Uert delia noftra reden^ 
tione^ la dottrina celefte, 
che il figlimi di Dio predicaua,i fia^ 
fendi mr acali y che faceta ^ i beneficij 
tneiìimabili , che da lui i mortali ri^ 
cene ano , fu chiamato Evangelio ^ che 
njuol dire buona nuoua , felice an^ 
nuntio^ Iteta ambafctata : non poteua 

e£ere 
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ejfere , ne più degnamente [ottofcrìtto , 
ne ptìé conuenenolmente ftiggellato, che 
con quelle dolciftme parole , che furo^ 
no le "vlttme , che 'vfcirono dalla bocca 
di Chriflo noflro bene, mentre flette , e 
conversò qnà giù tra noi vìfìbdmente 
ì^ivcxz/tn terra. Ecce ego vobifcum fum 
omnibus dicbus , vlquc ad confum- 
ixìationemfcculi. Tarole , che per ef^ 
fer F^lttnfe, che formò ChriHo jpar^ 
landò con gli huommi , colendo fare 
da loro partenz^a, per falire in Cielo ^ 
e per contenere la più alta promefja , 
che mai al aPkfondo fjfe fatt a, doureb-- 
bona femprertfonare negli orecchi de^ 
cuori noHri . Carole, ch'empiono gli 
animi de veri amatori di Chriflo d'tne^ 
filmabile allegre z,z^a , e di fomma con^ 
folatione . Parole attifìime a moRrare 
* la felicità della Chiefa , €^ a [coprire 
legrandez^z^e della Sindone facrati^i^ 
ma , che perciò c'inuitano in quello fo^ 

lennifimo 
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lennìpmo giorno a render mille gr atte » 
e djr rnille lodi a Dio del fanore , che 
ci hà fittOy Ufciandoct queflo fictiri fi- 
mo pegno del grandi fimo amore , che 
CI mojlro 5 e continoHa??iente et mojlra, 
E cfuat nuoua poteano riceuere gli 
yipoHoli^ìimt fondatori della Chiefa 
più dejider abile di quefla per cut fono 
^pcurati della perpetua prefenzja del 
pgliuol di Dio con loro ? ^tiferà U 
Sinagoga , a cut Scribi , Pontefici , e 
Fartfeiper la loro iniqHÌtà,^*oflinatio^ 
ne fumo fatte da Chnjlo quelle tre^ 
mendi^ime minacele . Ego vado , 2c i^^*"-*- 
cjuxrctis nnc , & in peccato vcftro me- 
riciiìini:^^^ furono prefaghedeT viti* 
ma(ua rouina^donendo effereabban* 
donata dalla gratia diuina . Felice la 
eh te fa a cut figliuoli non vien detto. 
Ego vado : magli è fatta quella am^ 
piapromejfa. Ecce ego vobifcumfum 
omnibus dicbus , vfcjuc ad confum- 

xnacioQcm 
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mationcm fecali. EperoeUafaràfem^ 
pre ferma , e {labile , e non potrà già 
mai perire , merce della diurna prefen^ 
Z^a . Ft4 ben già tempo nel quale la 
Sinagoga (giudaica fu fauonta da Dio 
col nome difua plebe , di fuo popolo , di 
fua heredttày dt fua diletta , di (ua vi^ 
gnaydiptdpiUa de gli occhi fuoi : ma poi^ 
che l'empiagli fu cotanto ingrata^ anl^i 
nemica , anz^i ribelle , che gli wafe il 
proprio figlinolo con tale y etantacru-^ 
deità , quale , e quanta ne moHra la 
jpietata , e dolorofa Hawpa , non di 
quefla , ò di quella , ma dogni minima 
parte del fuo [acro corpo ^come tn quella 
Sindone fi 'vede : giuiìi^tm amente la 
rifiuto y tabhorrì » l'abbandono , e la 
idiHri4jJe:^ tn fuo luogo eie fje la chiefa^ 
a cui ^olfe ti Juo amore , 1 fauorijle 
gratie , / doni , e la di f e fa , non per bre^ 
$te fpatio di tempo , ma quanto du-^ 
raràil oSMondo. Vfquc ad confum* 

macioDcoì 
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iRfaHortcni Ictoii. £ perche coflums 
àddtù di canfe^mér^ con fegm y e mira^ 
cclt lè fue fròmeffe , fer certificare U 
Chiefa dt tjuefla ^ che grandt^ma , 
le diede molti fegni > fra quali flupen^. 
dffiimo fu tfuefra ^Sindòrfe :^i!jià /ii^-; 
ftarno , e più 'volte ì fiato detto ^ che la^ 
tela di (fue (la [anta Sindone Sfatta 
dt certa forte dt tino fi/n fimo , e fortif^ 
fimo 5 e pero eHa per fe fieffa è molto 
dt4r abile . Sappiamo ancora , che il 
fèngue e (imbolo della ^vtta. Jtiaun^ 
do dpmcjué noflro Signore ìafctkto fopra 
qtieHaTela dipinta la fuatmaginecol 
proprio fuo (angue , 'volfe con éjuefla 
dtutna tmpre(a dar ad intendere ^ che 
mentre haura ^tta non abùandonarà 
la Chtefa . E pèrche la fua vita e 
eterna farà ancora eternamente con 
la Chiefa : perche (ara (empre con lei 
mentre farà militante interrale farà 
fempre con let trionfante tn Citlo . Di 

li maniera y 
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maniera i the U Sindone prouA la pr^ 

mejfa contenuta incjuefie parole : Ecce, 
ego vobifcam fun\ olnnibus dicbust^ 
vfq^uc ad confumnuciaaciu Icculi . 
queHc parole ci foBeuano a contenu 
piare le grandezat^e delia Sindone T 
poiché po^mo credere , che per leian-^ 
cara le diceffe ChriSia • Sà ìferìe^ che 
alcuni dicono ^ e dicono bem^imo y che 
queSìa promejfa fi wnfica principaU 
mente della reale prefenT^a dei fm veroi 
corpo y e [angue nel Sanìifima Sacrai 
mento delC altare > nel quale ha prò-^ 
m^JJo d'ejjere con noi^Jino al fine del 
Adondo ^ Ala perche non la potremo 
mncora intendere ds quefia diurni ftma 
Sindone , nella quale re fio con noi il 
([Redentore del oy^ondo in tante , e 
così merauigliofe maniere , dopo ch'egli 
per noi morì, refufcflò,e afcefe in Cielo? 
Hors altri de fideraffe di faper in che 
modo refiafje Chrijlo con mi nella Sin^ 
^ ^ A'Vv.v; done r 



Ragibninicrito :V IL tf t 
dme^tònuiene, chenoìtla dòtìrìna^cht 
il ^J^oiìore ^melico Tom^fo ap^ 
porta trahanao della neceptà del 
giudttia ^mnerfale^Ure 1/ particolare ^ 
che fa Iddto dt ciafcurt^ hmmo c^uando 
more . ^ice dunque , che morendo oThom. 
thuomo , quantunque fimfca la "vttaìx^iy^^' 
fua quanto fia in fe /lejjò , rimane non^ 
dimeno ^ e ytue nel c!^ondo m vfdki 
modi ^ ^ ^Rimane ^itìtndo tuttavìa 
nella memoria de^U huommi ^iche di 
lui formano dtuerfi pen fieri ^ cht in 
tene , e chi in niaie . "Rimane ne'fuoi 
figliuoli j poiché tn ejìi re Ha il [angue 
tben fouente la fomtglianz^a del corpo ^ 
t de' co fiumi del padre, Ter ciò d/ffe 
PEcclefiafìico . Morruuscft patcrcius^ Ecc. 30. 
& quid noQxHmorcuui^iimilcm coio^ 
idiquirfibi poflfc. 7{imane » e vtue, 
nelle fue operationi y così cediamo y 
che njtuono i famofi T)ottori ne libri 
da ìorjo elegantemente , e dottamente^ 
. li 2. com* 
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edfn^ofi'ii^rteccellenM pittori neUe rar^a 
figure 5 che dipinfero : t ualorofi Capi^ 
tani nelle difficili imprefe^ ch'abbrauia^ 
rono y e neUe. glortofe i/ittorie ch'otìeri-^ 
nero . Jn tutte queUe mantere > jna, 
\fih altamente rimafe Chriflo nella 
uè Sindone facratifitma . In queHa ^mi 
done ^iue frefca la fua memoria 9pQÌA 
she fubitOi^xhe la contempliamo a ri^ 
torda la "vita fua fnnocentjpma > e Ir. 
iare^'virtù^ che dtmoflrò ejfendo njtcino^ 
a morte , come farebbe la patìenzja tìk 
fopportare le ingiurie , la magnanimità, 
nelpr egare per quelli , chh^lcroctfiffero\ 
la pietà nel rac commandar e la Madrù 
a Giouanm% e G iouanm alla oS^adre^ 
.oi la magmjìfenzoa nel promettere il Pa-i 
radi/o al ladrone y l'ardente dejideria^ 
che della nofìra falute hat$eu}i\ la pér^ 
feueranzja , che non "volfe fcendere 
dalla Croce prima d'hauerla intiera^ 
-mente compita j e terminata . Enon^ 

- dimena- 
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Mtmeno tuite queSie , ^ altre virtù 
fcopr) ejjendo già trattato come la Strh^^ 
done ti fa vedere 9 hauendo gtà ri-^ 
ceuute le battiture de flagelli tn tutto il 
corpo y le pereofjein faceta , la corona 
incapo 9 il f eie alla bocca ^ (5 U chiodi 
nelle mani, e ntfptedu e per confegtéen^ 
te rtmafe tn ifuefia Sintione la fua fem-^ 
hianz^a nella eguale . Vere languorcsEfà-jj. 
noftfos ipfc culiry&: dolocps oodros ipf^ 
portauit. nella eguale • Scmetipfumphiiip.»;. 
cxinaniuic formatn ferui accipicns ^ 
e conia canale : Humiliauicfcmcripfuni 
.fftélus obcdicns vfquc ad morccm , 
mortemaucem crucis. Echtnonvedt 
nella Sindone effere rimaHo ChrtHo 
'njpetto al proprio [angue hauendol^ 
con quello bagnata an\t mirabilmente 
dipinta ? animane fenz^a dubbio il 
fuo vero [angue nel Sacramento deL 
ioAltare : e rimane il fuo vero [angue 
mila Stradone . E ^ come il [uo fan- 
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^ue nel Sacramento ci fà acquijlare il 
tner ito della fetU'.cosìil [ho f angue neU 
la Stndone , nella fede ci conferma . 
Jlfuo fangue nel Sacramento ci fà cre^ 
dercj che lo ff^^rfe pfr noiytl (ho [angue 
nella Stndone ti fà ^vedere : Il fuo fan^ 
gue nel Sacramento firiceuetn memo^ 
ria della fua paftone : ti fuo fanguc 
nella Sindone al mede/imo effetto fi con 
tempia . Ada ^volete 'vedere 9 fe Chri^ 
[io vtua nella Stndone rifletto alle fue 
operai ioni ? Cohfiderate icheAÌei dte^ 
de potenzia fe njtrtù di fare It mede fimi 
miracoli , che egli faceua ^iuendo . 
Pereto fe Chriflo diede la faueQa a 
muti : muti fece parlare la Stndone. 
SeChrtfìo illumino c te eh i:a ciechi refe 
ti lume la Sindone. Se Cbrifio diede 
4'vdito a fordi : fordt fece 'Vdtre la Sin^ 
done . Se ChrtHo donò le fprz^e , a flro^ 
piati : flr optati fano la Sindone . Se 
iChrijlo curò leprofi : molti dalla lepra 

pnrqb 
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la Stndorif. Se ChriHo cdcciò 
^emonij da corpi humani : che indt^ 
montati non Ubero la Smdone ì Che 
più ì Se ChrtHo refufcita morti : ^ 
morti la Sindone ritornò la vita. Tutti 
qréefìi miracoli di quelfa diuina relim 
ijuia gli narrano le fue hi fior te ,gli mo- 
firano le pitture ^ gli contengono le ta^ 
Moiette, gli teHifcono le fcritture dt 
'voti fattiy e refi da queUfj che da cjueflo 
miracola del Alando he b ber a legratie , 
i doniy e benejicij della fanttà, ò della 
^ita iftfjfd • Cni dunque potrà della 
^Verità di queHa [aera Sindone ragio^ 
neuolwente dubitare ? Dubttauano i 
dtfcepoli dt San Giouanni Battifla , fe 
Chrtflo fojfe il fL^e^ia preme fo da Dio 
al^^ondo: ma il Santa Precurfore^ 
che defideraua , ch'efSi fo([ero ammae^ 
flrati • €9" apcurati della verità gli 
mandò a fare quefa richieda a (bri fio. 

csp^ui vcncurus cs ^ an alium ex« Man.ii. 
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pedamiis ? jf quali fl^RedentórèdieA 
de tjuefìa ri(j?ofìa . Euntcs icpunciaxc 
Ioanni, quseaudiftis, & vidi(lis: cacci 
^idcnt, Claudi ambulantjcprofi mua-^ 
danrur, furdi audiunt, mortai rcfur-^ 
gunt,pauperc5 zMZTìgz\\z2int\xt, So ch'^ 
alcuni diihttam della venta di q^Jìa 
fanti f ima Sindone: e non njogìionori-^ 
conofcerla per quella di cui ragiona il 
farro Euangelio dhoggi, che narra^che 

Mar.M. Ciufeppe minile Senatore comprò ^i^n 
Lenz^uolo per inuolgerui dentro il còr'*^ 
po di noflro Signore, come fece met^^ 
tendolo pofcia nel fepoìcro . lofepli 
Hìcrcatus Sindoncm dcponcns eurn 
ii)uoluitSindonc,& pofuitcum in mo- 
Tùrncnio. i^Ià acofloro y che hanno 
4juefto debbio ri(ponde Chnjio per la 
Sindone , nella me de [ma Sindone^ ^ 

|oan.io. Opera, qu2 ego facio, ha^c ccftimor 
«ìium pcrhibcnt de me. Vopere, ch'io 

• '-^^ faccio tnqueHa Sindone rendono te§>t^ 

1 rhonio, 
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monto y ch'ella è la mia 'uera Sindone j 
tÈtIia quale fUi mmlto morto , e nella 
quale 'viuo ancora nel mio [angue, nella 
mia [omiglianZjaiC nelle mie atttom. E 
fe quella non e la mia Sindone 3 com^ 
per lei. Cxci vidcnt,claudiarabulanr, 
kprofi mundatur,furcliaudiunt? an'^i .hmM 
come per lei. Mortui rcfurgunc? 
ancora , che fi come il m$ fieno deU^ 
(race appreso 1 C^iudei^e Gentili incre^ 
duli, & perfidi fu abomineuole ^ e fiU 
maro paz^z^ta , come fcriffe San Taoh 
a Corimbi . Vcrbuiu ^rucjs pcrcu n-s i.Cor.i. 
tjbus ijuidcm, (lultitia cft -.ne poteuano 
tolerare , che altri adorafje la Croce , r 
predicale le fue grandez^z^e : così glii 
bere t tei , ci hiafimano, ci riprendono, ci 
vituperano ^ per che corriamo con tanta 
defiderio à cedere quella miraculofif^ 
fima reliquia , perche tadoriamo coni 
tanta riuerenzja , perche predichiamo, 
la fu a gloria 9 perci^e fécciama per lei 

tante 
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ìi^ntefine. Mk fs^ìt hereticiper que^^ 
fìa cagione ci dtjpreggiarjo , per la me^ 
ìlefima Chriflo , a honora , ci con fola t 
i ci chiama beati : poiché cw , che dijfe 
delmifteriò della fua Croce ^ol fedirlo 
ancora dt quello della fua Sindone^. 
Matt.ii. Bcatuscft quicunquc non fucric fcan-i 
dalizacusin me. Beato qualunque non^ 
prenderà fcandalo deVH obbrobrio fa mix^ 
morte^che lafciai dipinta in quefìa mi^ 
Sindone . Ecosì rimanendogli héretici 
ntmthì della Sindone fuori del grembffi 
.i.ioo.;^*. Santa Chiefa , e però efclufi dalla- 
gratia,epriui della pr e fenica di Chrtflo:^ 
aqueJlé 4: bongrano y cl?e lodano , e che 
fiuefìfcom ia Sindone promette d'effe-- 
re in le$ con loro dicendo . Vobifcu tri. 
fum omnibus dicbus. E che beneficij 
non riceueranno qaefìi dalia fua prt^ 
fenz^a^niUa Sindone ? Vobifcum fum^^ 
nella Sindone volfe dir Chrtfio per amà 
laruì a toltrar con pattenjsja le tribu^ 

lationi I 
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lationi chauete nel Mondo : perche soy 
che. In mundo prcffuram habcbìcis ^^oxn.is. 
Vobifcum fum^ne/U Sindone per faci^ . 
luartii tojferuanz^a della mia legge : 
perche contemplando la mia Sindone 
proiiarete yche . lugum mcum fuauc Mattu. 
eli : &i onus mcùlcuc. Vobifcum fam* 
nella Sindone ^ per accenderui ti cuore 
n feguirmt , €f accrefcere ^vigore alle 
forz^e voftre$ acciò poetate continouare 
la fatuo fa , ma glorio fa , e necefjaria 
iwprefa delPaccfutfìo del regno de Ctelim, 
perche già nfhò fatt^ fapere , che ^Hefi\ 
tmprefa ricerca forz^a, e fatica. Rc- 
gnum enim ccclorum vim paticur , & 
violenti rapignt illud. Che dite ^dttorip^ 
fono grandi U benefìci , che ricetiiamo 
ààka facra Sindone ? Vediamoli tutti 
di flint amente t accio conofciamo meglio 
tohligo chahbiamo a Dio dhauer fatta 
capitare miracolefamete m quefli paefi 
f^eUo pretiojifimo theforo . Chi non^ 

JCi z sa. 
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sàfychè la 'Vita preferite è piena di gran A 
-"^^^tj^tmt trauagìiì E chi gU potrebbe con\ 
panenZja [apportare fenzja par tf colare' 
Mntodt Dto? Paolo ^pojiolofcnuendoi 
a nthtmotheo fuo difcepolo gbrìfegnò 
.1 queHa dottrina , che qualuncjue fi ^ 
joluedi ^luere ptamentey^ fantamen' 
te per conformarfi a Chriflo ftibtto fi 
rende (oggetto a moUe perfecuttont /. 
i.Tim. j Onrincs qui pie velunt viucrc in Chrifto ; 
Icfu perfecutioncm paticncur. T^ate^ 
mi "vrihuomo » che deliberi di dar fi allo 
Jj^iritOy dejfercitarfi neli*opere della pte^ 
td 5 darriuare aUa perfettione Chri^, 
fliana, e prefìo lo ^vedrete po(lo in tribi4^\ 
la t ioni. T ere lodile San Leone Papa 4 
S-Lcofcr. Nunquam decft tribulatio perfccutio- 
nisifinunquam dcfit obfcruantia pie-, 
tatis. a^Iàcio ^checideue confolaree 
quello , che Iddio ci manda i tr aliagli 
a mi(ura^ e perche non e tiranno crn^ 
deky ma padre amoreHole,non permetm^ 

te. 
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te jche 'fiano magi^iori 3V ciò^ che pùf^i 
fiamotolerare, Fidcliscft Deus qui non i.Cor.i». 
patictur vos tcotari fupra id , quod po-: 
ccAis , di(fe San Taolo . V'\ dt piU^cbc^ 
Jddio non (olo ci da le trtholationi 
pefò y e mtfura 3 ma ancora ha, prome(j(k 
d'effer con not per aiutar ci a (offerirle p 
e per liberarne con gloria , e con vnhtÀ 
nofira . Così dtffe per bocca di 'Danid^, 
de. Cum ipfo fum in tribulacionc ,PfiJ.9«^ 
cripiam cum , &: glonficabo cum. Il 
che confermo San Paolo feguendo di 
ragionare delle rentatiom, e dicendo ^ 
che Iddio. Faciccctiam cumccntatio^ iXloui^ 
ne proucntum • Ada tra gli altri aiuti^ 
che ci dà il Signore a cjueflo effetto , 
grandi fimo e quello chabbiamo da lui 
nella fua Sindone ^ lacuicontemplatio-- 
ne e potenti firn a a facilitar ogni fatica^ 
ad indolcire ogni amaritudine , a chia-^ : 
rtreogm torb deZjZja^ ^ afanareogni 
^elenOi che^ ò la carne , h ti (Laonde , ò 

ilDta-^ 
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itDìauolù fot effe nelle nojlre àjflutionk 
.•ry^r^.^tnefcolare . CkihÀc^mfl^to per di 
uerfi paeft haurà veduto , che cfuelle 
genti y che per non hjtuere , ò fiHmt , è 
fonti y ò poz^ZjL d'acqua limpida % e 
chiara fono forzj^atea valer fi dell'ac-- 
que de fiumi fangofi ^ torbidi y ^ are^ 
nofiy f ràgli altri rtmedij , ch^vfano per 
purgarle acciò non fiano noiofjc algu^loy 
queflo e molto famigliare , epronto , che 
te colano , e le fanno pafjare vna,e piié 
volte per vna tela , one lafctando ogni 
torbideXz^a rimangono chiare » (3> atte 
♦! -o.. a. poter fi bere . ^cque fono ttrafiagU 
della mente , ta^ittiom del corpOy l'tn^ 
giurie y checi^ vengono fatte da no^rj 
nemici , le pèrfectitioni , che ci rhonono 
i noRri auerfarij . 2>i qiifR acque 
parlaua Dautdde > quando diceua al 
^ Pfai.68. Signore. Saluummc fac Deus , quo- 

niam intrauerunt acjuae vfcjuc ad anU 
oam mcam.. .,Qji^eJi' acque per fe [Jeffe 

fono 
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fono f^^gofe y torbide, amaf^, ingrate 
ai gufìo ^e fpiacfHoli al fenfo . Èra-- 
mate ^na tela per colarle , acciò elle fi 
tèndtno chiare , dolci , e grate ? Ecco 
la fantt^ttna Sindoììe marautgltofori^ 
c^do della pafwne di C bri fio . Fatè 
pajfare cjtiefì'acqtie ptu volte per que^^ 
ila mirabil ^ela : che ejfendo Vata ba-^ 
gnata , e ben condenfata coi [angue di 
ChriHo tratterrà in (e ogni loro torbi^ 
de%Zjay ^amaritudine i eie renderà 
chiare, fott ìli ^ e dolci. Cerche /l come 
C bri fio alt acqua del fanto Batte fimo 
col merito della fua palone , e per vir^ 
tu del fuo pretioft(?tmo [angue diede 
*uirtù di potere purgare t anime noflre 
da ogni macchia di peccato , ancorché 
brut tif ima , e tenaci f?imay la onde diffe 
i[aia . Si fucrint pcccaca vcftra > vtifi.,, 
coccinum quafi nix dcalbabuntur *, & 
fifucrinc rubra quafi vcrmi'tfulus vclut 
kna alba crune . Coù a quejìa facrd 

' . TeU 
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da rapPrefentante la fua mede/ims 
pa^wne hà dato forf;ja dt leuare ogni, 
grofjeZj7i>ay (5 amaritudine dalie tri-- 
hoUttom di éjuelit , che con vino affètto 
la contemplaffero , aceto fenz,a tedio , e 
fatica le poteffero bere ^ e fopportare. 
ui 'j^alerm /j?eJfo di quejlo rimedio v'eft^ 
Heb.x». fortaua San "Paolo dicendo . Rccogi-t 
tatccum qui calcm fuftinuu à pccca- 
toribus aductfus fcmctipfum centra-? 
gii<aioncm , ve ne fatigcmfni animis 
veftris dcficicoccs. (^ome fé ^oleffedtre. 
() figliuoli miei non ^vogliate farpa[]arg 
fvna fol "volta per qneHa [aera Tela i 
^olirigrauofi affanni 3 mà fategli paf^ 
fare più "volte . Recogitatc. J^onvi 
baHinjna fol "volta pen fare m cjueHa 
facrA Sindone la pacione de' voHrq^ 
^dentore,rrjàripefatela,Kc.cog\tàZC: 

alle ^o(lre miferi^j (S auuerfità ar- 
fccaràgrandt^tmo atteggiamento . Rc^ 
^ cogita ic*i duqne quella dkiiina imagi ne, 
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éjticl (angue , cfuelle [battiture , quelle^ « 
ftag^e , che da peccatori" rkenette nel 
fuofantifmo corpo. ^ Wi ne fatigcajiiù 
àoimis vcftris dcficicnrcs . OUretatuttr* 
c' babbi amo dalla prefenz^adi ChriHo^ 
in queìta dtHtna Sindone alla fofferen^ 
z^a delie noiìre tnbolanoffs y,si rende^ 
anco mirabilmente ^igeuole l'offerr^az^a 
delia^ legge Evangelica . A che ci obligs 
la perfetttone Chrl(ltana ì T ^otio , che^ 
elìaci conutnda , che debbiaTmdo^nakì 
leyn;oglie hoflre sf^enaute raffrenare 
^ì^^pewt nostri d/fordtrrMt'j ):^efìo oo 
chtaramete c'mfegnò Chr/Jlo Mae^jlro ì 
e Signor nofiro dicendo . Si, quìi vitine.,, 
portarne vcniraabncgct fcmct*plutn j So 
tbIUc cruècm faam quoridic,&fcqua-^ 
tliT me . ^luejìo e tlprimopnncipta,che^ 
Conuiene , che bene impari j e perpetua^ 
mente ojferut chiunque 'vuole entrarty 
€^ perfeuerarè nella fcuoU di Chnfìo^ 
Mrameme nonpotrafare progreffo aU 

LI cuno. 
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cuiìOf €5* indegnamente par tara il nome 
di dtfcepolo dì Chriflo^ ^ aefto c tlfri^ . 
mo grado eh abbiamo a /altre per ar^y 
riuare al/a perfeìiione , a cm egU ci 
chiama. ^^c(lo e ti primo pajjo , che 
deue f^oitere cit4alt4nciHe vuole fegmrlo% 
negare il proprto z/oltre^emt Uer frena , 
a*proprij appetiti . Pereto fendono al* 
cunt,che t Safjoni , dal cui anttehtftma 
/angue dtfeendc la Sereni^tma ca[a di 
V.^lte\z^ay mentre non erano an^ 
Antonius cora conuertttt alia fede dt ChriHo bar 
ex"^ G^* ueano per armay ^ imprefa vneatialh 
saxonib" nero (en\a freno : ma quando da Carlo. 
^ Piagno fumo vintile ridotti alla fede 
CatholicA mutarono ti colore del caìéal 
lo dt nero tn bianco con vn freno nella 
bócca % "volendo cari quella mutatione 
de ll^ imprefa loro dar ad intendere » che, 
la legge fanta dt Chrtfìo , €^/7 fua E- 
uangelto % oltre Ibauerglt cauati daU 
iofcurità de glt errar t , econdottt alla.. 

chtarez^^ 
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€hiareZaX0a9 r pur uà delia wra relU 
gtone . glt hanea ancora domata la 
rez,z>a , e poBo freno aSa sfrenala li^ 
cenzja » con la quale prima viueuano t 
ritenendo però tammo nobtle yt la for^ 
uT^a mtlttare di cute [imbolo ìicauaì^ 
lo. E éjueRo è ti ^'auaBo bianco , che 
nelTarme deIl'<^Uez,z,e Foflre Sere^ 
nipme hà H luogo più degno dopo U 
• Croce , che meritamente le pope de ji^ 
eentf'e . Hor fe lap&frttione delia 'vita, 
Chriflianafonfilìc tn raffrenare fnnf in 
falwente noi medeftmt :chi non sa , che 
a queiia tmprefa e gtoueuoltfima lafa^ 
era Sindone^ fouente, ^ attentamente 
eontem^lataì £ chi farÀfolui così fr^ 
ròce <y cQSijndomito 9 così altiero 9 cósf 
fcapefraio^ che aizzando gliocchidelkt 
fua mente à cofderare da capo a piedi y 
t'unafei altra parte deli imagtne del 
Signore y dipinta nella Sindone juhito 
monfi f^rem ? La figura di qfàetcapo 
,vH LI z diurno 
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^mgentifitme fptne -, come jìon r^p^é-^ 
nard t altere z^z^a, e la fu^erifta hi^ma^ 
na'y^^ Il dijjegno di c^tset (acrt c^pe/hdi^ 
Miètiti come ^namajja di ^angue^come 
non [ara atto a rap enareda diltgerila 
tùtanrodaniiofa yVhe\^oh ft gran per 
mento dt tempo s impiega per tncre[pa^ 
te , ^'abbellire le chiome di cui al fine 
jfi feruè ìt demonio , come dt tanti lac^ 
ci per incape flrare incauta f e dtfane-^ 
dnta giotientìc\ 'La [lampa di cfneì 
corpo aforzja de funh e flagellh e ferri y 
echtodsftraàtiato, come non porrà fre^. 
no a tante vanità , pompe j ricami , €5* 
inuentioni nel ventre di que^i tempi ? 
41 fegno dì quella ferita nel fimco , che 
'versò acqua tn fegno , che quel diumò^ 
cuore non fu mai adirato y pok^he tac^ 
qna^cki w era dentro non per^effe^che 
fegli ac tende (Je ti f àngue ihtorno:conie 
mn farà bafieuole a ternperari le npflre 

4. 4 vi ire 9 
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^t^glt (de^m ,glt odij^y i furori ^ e It de^ 
^(kì^df vendetta ? ijfendo dunque 
4rÀ tutte U diurne reliqHte^ che lafcto 
Chri(ìó'al <ìy^Iondo cfueHa [aera Stn^ 
tiane la più zitta a raffrenare ^li appe^ 
-ittt hunj mi ^ ^ a facilitare l'o^eruan^ 
^z^a della le^^e Euangeltca : volfe la du 
urna protiidenz>a per gran beneficto , e 
'/ingoiar fauore ; diro anzoi per premio 
darla- m ciéliodia à cfuefta Cafa J>- 
Venipfna di Sauota ; che fiando fent^ 
pre nella pietà colante , e ferma si 
mantiene "Vtuo il fìgnijìcato deffa fti0 
Hngegnofky e chrtfìianatmprefa , r//r- 
nendo ti freno dtUa 'vera religione ^ e 
-conferuando ti candore della [anta , 
'catholica , ^ ApoSìohc a dottrina , 
^oi\e finalmente rimanere Chri^o con 
noi lafciando la fna imagtne nella Sinr- 
i^one , per fiiegliare , e foUenare gli ani» 
mt no fin alla fanta tmprefa d'acquifla^ 
^e ti Cielo, e fuperare tutti i contrafli^ 



xyo ^ ^ 'T)clla S. Sindone'^ 
rhfpoteffero que fio proponimento noftrù 
impedire . E veramente dounhbe in 
ijueflo hauergran forz>aton noi que(l4 
mrahde jigura . ^Dt tulio Ceja^C^ 
<he fh pofcia imperatore firme Su^r 
tomOy che effendogU toccata la gindh 
catura di quella parte della Spjgna , 
the Granata^ & altramente Anda^ 
luzja e chiamata , andando per quei 
pàefì e fj^er citando t officio fuo arnuò air 
la (Atta di CadiTi, « t rtguardjndo con 
^tttetione nel tempio d Her cole 'vntrn t^ 
^sned'it/i Uff andrò zyPIagno y talmente 
y? commoffe^che fufltd to della propria 
idapocaggwe , ptanfe , confiderando che 
ffjendo giunto a queltetà w cui A\ f^ 
Jandro haueuagta fo^giogato il nyìdonr 
do^ egli ancora non hauea fatto attionje 
alcuna memoraide : La onde pregò d 
^Senato d ejìer Ulcerato da quel canea 
per haut r occafione d'attendere ad im- 
^ouìvaprefe più magnamme^ logcmuic , Sf, 
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quad pcrufus igoauiam fuam : quod 
nihìl tùmà fc memorabile ac^^umcfTcc 
ìd xcacc j qua iam Alexander orbem 
tcrrarum fubcgifTct miflìoncm cotinao 
cfflagicauicad capcadas.quamprimuni 
maiorum rerum occafioncs . Di ma^ 
niera^che la ^ifta deUtmagme d$ Alef^ 
Jandro cagionò qucHì tre effeits tn 
Giulio C efare. ^ tanto* Ingemuir. 
^edto della propria negttgenz^c$ • Pcr- 
tcfus ignauiam fuam. Deltberattonti 
àat tendere a cofe maggiori . Mifsio- 
Dem continuo efHaguauic adcapcan-^ 
das,quamprimum maiorum rerum oc* 
cafioncs* Queflt effetti ^fcoltatori, 
queflt effe tilde fiderà Chrifio,chehoggà 
open in wi il riguardo > e la contem-^ 
piattone della fua imagine dipinta neU 
la Sindone. Pianto ^ripren/ione delloi- 
propria neglige nz^a^e fermarifolutione 
di mutar vita . Vorrebbe y che nguar^^ 
dando nella Sindone la fua fanguinopt 

Jlampa^ 
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ly y .1 Della S. Sindone H 
tlampa /j?argeftnio dolorofcy ^ amart^ 
ma fante lagrime 'Confiderando ^ chsi, 
noHrtgraui,^ hornùdi peccati furo io. 
caq^ione^che egli così crtédelmente^come 
'Vediamo , fi lafciaffe trattare . Vor^^ 
rebhe ^ che contemplando in lei cfuanto' 
egli ha patito per ac(]Htftare fe^, 
^ a noi la glcria'del Cielo , di noi rneA 
defimi 'uergognandofi n prende (^tmoi )4' 
t fpideZjZ>a , e negligenz^a nosìra ; poi- 
che hauendo egli fatto ^ t patito tantti' 
per amor nojlro , non dogliamo far noi 
^na bf4ona alt ione ^ nr patire minimi 
mo difgnfio per amor fuo . E pero mo* 
jlrandoct nella Sindone % fe^nt delle fue 
pene , e martinxi riprende dicendo ^ 
LUC.X4. Nonne hacc oporcuirpatiChridum ,& 
ita intrarcin gìonimiix^in.ì e fe^brjjìo 
patì tanto per entrare nella gloria , che 
è (uà y per e(jer figlio di Dio i e ^ero^ 
DiOy crederemo d hauerla noi vili^i^ 
mi vermi Jenz^a patire ì Starno m 

errore , 
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errort^. Chi 'vuole viuere m Cielo con 
Chrifloconuiene^ che fitma fuonfor^ 
mtxol (ua ^h4ere,e^ mrtre ^ [htijìe . (jhi 
'vuèle tignar e >coh'Uit , dene putrefar 
Imjtod^fJe SanT^aób.^ Si co^imWéJk». 

tu^fumus , & conuiuemus , (i fuftlKfcM 
bfhiUV, fe conrcgnal^ii^us . l^orrel>be 

ji^uìmenie 9 che aue^a fua sma^^ritj 

^nai' Mtf ist^mhnèfd w^lfs ma di, 
fììfifo ardtre : adApcanJas maiorum 

Jùluttone di mutare coiìu?/it ^ e dijpreg^ 
^andoil'/kcndo con fodere fuelthe 
fMùàajJ^y fallaci , e ^/fmofe procìfraf^ 
/fmVUì fare dtitoni conueheuctt atrio-- 
che portiamo , c^rrifpòndeijti alle 
pròmeffe , che 4 Dio nel Santo Batte/i^ 
mo facemmo , e degne del premto , che 
ajftttiamo.che non è quel breue honoìe^ 
che et fanno gli huomintf ma cfucL 
titerna gloria , che et dot^a- ^àdio 4 
s^^'K^ Eve^ 
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E njer amente , faran ben duri , faran 
ben^oHinati , fardn beninbumani , 
faran ben diabolici , e totalmente in* 
efcufabilt innanz^i alTrsbhnale della 
diuina Giù flit ia quegli animi ^ ne cfua^ 
li non farà gtoueuole imprepone l'ef- 
figie del fgliuol dt T>io flampata in 
quella marauigliofa Sindone. La gran 
folenmtà dt queflo facro giorno rna- 
firinge prima che fimre di proporre ^vn 
concetto [crit turale , che pare , che fia 
nato propriamente per let , farà in^ 
fame m confermatione di cthyche fimfco 
dt dire . J^el fecondo libro d'Efdra. 
al capo ottauo leggiamo , che effendo rt^ 
tornati gli Hebret in Cterufalemme , e 
defiderando Efdra dt raccendere negli 
antmt loro la diuotione , e l^ojferuanz^a^ 
delia legge diuina , €f riparare il colto 
di Dto , che per t gran trauagU patiti 
era molto mancato in "vn giorno fi fe-^ 
cero a quello fine molfatttoni . Se coru 

grego 
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^e^ò il popolo in 'una gran piaz^z^a, 
pojìa innanzi alla porta,cbe porta deU^- 
acque s'adtmandaua . Congrega- i.Efd.3. 
lufquc cft omnis populus , quafì vir 
vnus ad platcam , qua? cft ante porcam 
aquarum . Effendo in quella piaZjK^a 
preparato "vn palco , afcefe Efdra 
accompagnato da Leutti , ^ altre per a 
Jonedt qualità . Scctirquc Efdras fupcr 
gradum Iigneum,qucni fcceracad lo- 
qucndum. Salito Efdra [opra ti paU 
co s'aprì il Uhro della legge alla prefen-- 
^a del popolo, [opra di cut era emtnente. 
Elf aperuic Efdras librum coram omni 
populo : fuper vniucrfum quippè po- 
pulum craincbat. Ejfendofi aperto il 
Itùro fi fermi) il popolo^ &' ad alca "voce 
fi diedero lodi , e benedittionia 'Dio , e 
leuando ti popolo le mani al Ctelo » Qp, 
inchinando le ginocchia à terra con 
profi)ndifima humtltà adorarono Dio . 
Cum apcruifTcc librum (Ictic omnis po« 

X pulus. 



iy6 . 1 1 'Della S. Sindone 
pulus , & bcncdixft Efdras Dbmin^o 
vocc magn^j» Si r^ipojudic omnis ppr^ 
.cjiia.rpulus . Aintn ..Ameb /.^lcuans manus 
fii as , & ine u rea ti fun t & a doidaut: r u tic 
Dcum proni in icrratn ? » <^Ientre fi 
U^getiO. ti libro delhtde^ge'^htaramente^, 
tMflinta^/ittji lifopolo pmngma covt^ 
tanta amàritùdtm l ^ con voci fi do^ 
ghofe yche. fk'dt meflicri èffortarlo d< 
raffrenar le Ugrme ye glt fu detto\^ 
Nolicc lucere , te nolirc ftcrci. Ficbaf- 
c-nim omnjs pq|>ùlus cum audirct vcr^^ 
ba' Icgis . 'Finalmente fi fece ypn alley 
greZjZja grande a marauigha^ cE'd 
fuit Ixtitia magiia nrimis; ^E^ thi nm 
fcor(je tutte )e còfe da rrie r^rrate . e 
fatte in quel giorno efjere fiate^ tnirabii 
ikffegtto 9 vtua € thiara jìgf^^rà dèlfe\ 
^tiont 5 ohe hóggt fi fanno al ine de fimo 
fine d'accendere^ e confermare i popoli 
nella diuotione ^ e^^antenergU Hello 
feruanz^a delU diuina legge ? Moggi 

' ' pari^ 
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^arìf^er^te fi congrega il popolo in ^n^t 
^Anf^uzjZja^yg^ h afp^recchtato 'un^ 
^atcùhcchtpmamente ornato. Ho(^i 
fopra cfuei palfo afcendono^ e Prtnctp$ 
e'^Prelatt , altre per [on'e regnar^ 

tteuoli. Hoggt fopra tsiìeffo palco s apre 
il iihro deUa legge fcrntorcon in^ 
hf'mdrp, ma ft^fpìiegaìl facro ^olf4me 
deltiéSwdone (antififmay fermo ^ é dt-- 
pWo fot fwg(4t deifilmol dt Dio anù 
iore delia legge . tìoggt fptegandoft là 
dÌHtnft Sindone fi loda ^Dto ad alt^ 
*vòC€> con tantif, con (noni, con troinhe i 
Ve on-r^i tifiche . tìoggi mentre fi moftra 
t^fiefla ìlupend/fìtma relifjUia fi leuano 
le mani ^l Cielo ^ fi piegano i ginocchi in 
terra , e con grandtfma rtuerenZj^t 
adora il fìgliuol dt ^Dto , ^ ti fuo 
pretiofif?tmo /angue di cut gran copia 
nella Sindone ne rimafe. tioggt fen^ 
tendo fi a *vma 'voce dichiarare t mi^ 
Herij della noflra redentione , che la 

Jacra 
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facra Sindone ci rapprefenta , fi wr- 
fano lagrime ^ t fi chiede perdono À 
^io ^adre di mtfertcordta . Hoggi 
finalmente tutti i popoli , che al gran^ 
dif^tmo JJ?ettacolo fi trouano prefenti 
moflrano fegni J! infinita allegrez^z^a » 
edt fommo contento rendendo gratiea 
Dio , €5* a queste Altez^z^e del fauore 
ri(euuto di potere con tanto fuo com^^ 
modo , e beneficio fpirittiale queHa pre^ 
tiofijStma reliquia^ riccht^tmo The foro 
del ChriHtanefimo vedere , e contem^ 
piare . 2)/ maniera , che fi può dire 
hoggi y come in Efdra e [crttto . Ec 
faitlajtitia magna nimis. Queltattioni 
da Efdra fcritte ^ e da me narrate fi 
fecero y ad platcara , quae cft ante por- 
tamaquarum. E le attioni , che ho 
detto hoggi far fi ad h onore della facra 
Sindone ^oue fi fanno fe non -y ad pU- 
tcam , cjuae eft ante portam aquarura ? 
non fi fanno effe in quella pia\z>a , che 

ejfendo 
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ejjendo pojìj wnarjz^i alla porta , che 
riguarda ti de jiuwi , porta deL 
Paccjtie fi puh ragtoneuolmente adu 
mandare ? Che dite ttAfcoìtatori ? 
Toteuafi ntrouare in tutta la ferita 
tura [aera htjlor tacche meglio di quefla 
fi confacejfe con la grandt^tma fefta 
di queiìo giorno , e con le fanti^me 
atttoni y che m lui fi fanno ì O alti 
fecreti di T>io . O profondi mifleri 
della fcrtttura (aera . O marauigliofe 
grandez,Z>e della Sindone di (^hriHo . 
Voglia Iddio y che cfueli'adorat ione, che 
hoggi fi è fatta , e fi farà a quefla fa^ 
craii^tmareliquia, ©'4 Diotnleifia 
accompagnata da quell'intenfo afetto, 
€5* affé t tuo fa diuotione , che ella rtchie^ 
de . Voglia Iddio , che le lagrime 
choggi fi verfaranno fiano fimili a 
quelle ^ che fparfe Pietro , quando fk 
riguardato da quella diurna faccia , c 
fanti lumi il cui fembiante neUa Smdo^ 

ne fi 
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ne fi cqntemptd . Voglia jìnaìmente^ 
Iddio, che tal/egrelzjd cBóggi fimo (Ira. 
non fia alìegreZjZ^a ^ana, ,che prodace^ 
il (fiondo y ma fia 'cfueUa ^era aHe^ 
• greZjZ^a , che è frutto dello Spi-^ 
rtto Santo, aceto ella fìa frin- 
et fio dt cfuellaletftiatnefli^ 
mabde , che [}>ertamo 
i M godere tn Gelo * • w * 4.4** 
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